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LIBRO I. 


Capo I. 

Descrizione della Sicilia . 


JLa Sicilia, la più grande Isola del Medi- 
terraneo, se divisa, o sia stata congiunta al 
continente fu nella storia una forte questio- 
ne, e Ja sarà sempre. Situata essa tra il gra- 
do 36° e 38° di latitudine, e 3o° e 33° di 
longitudine, presenta una figura triangolare 
espressa nelle antiche medaglie da tre gambe 
piegate nel ginocchio. Il circuito ne ascen- 
de presso a 700 miglia. Ha tre promontori! 
alla punta dei tre angoli, dei quali quello, 
che guarda il levante dirimpetto l’Italia Pe- 
loro, quello che è volto al mezzodì Pachi- 
no , quello all’occidente Lilibeo addimandasi. 
I mari, che la bagnano sono, al Nord il mar 
Tirreno, all’Est l’Adriatico o Ionico, al Sud, 
e all’Ovest il mar Libico, o Africano. La 
Sicilia ebbe diversi nomi: fu detta isola Et- 
nea per l’Etna, Trinacria o Triquetra pei 
tre promontorii, e per i diversi abitanti Iso- 
la dei Ciclopi, Sicania, Sicilia. 
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Due gran fi ami, die scaturiscono presso 
che dalla medesima sorgente nelle alte mon- 
tagne delle Madonie (le antiche Nebrodes ), 
la dividono in due parti. L’uno diriggesi al 
Settentrione, e mette nel mar Tirreno sotto 
la denominazione di fiume Grande: antica- 
mente diccvasi Rimerà Septentrionalis , ed 
avea dato il nome alla città d’Imera sita alle 
sue sponde non lungi dal mare alle falde del 
monte Euraco (S . Calogero) della quale non 
rimane vestigio alcuno. L’altro chiamato il 
fiume Salso, già Himem meridionali?, shoc- 
ca nel mar di Libia. A destra del primo • 
si alza sul lido Cefàlù (Cephaledium) rino- 
mata per il Vescovado, e per il tempio ma- 
gnifico innalzatovi dal Re Ruggiero, e a si- 
nistra Termini (Thermae Himerenses), nella 
quale son celebri, i bagni minerali, efficace 
rimedio a parecchie malattie. Al lato occi- 
dentale del secondo sorge Girgcnti (Agra gas 
Agrigentum) sede di un Vescovado, e sin ' 
dai rimoti tempi celebrata per la popolazio- 
ne, per le ricchezze, e per gli edificii son- 
tuosi , dei quali alcuni superbi avanzi de- 
stano l’ammirazione di chicchessia; al fianco 
orientale sincontrano Licata, e Terranova, 
ove già sorse Gela. La parte occidentale del- 
la Sicilia, che risulta dalla eennata divisio- 
ne, fu l’antica Sicania , ma sin dalla do- 
minazione dei Saraceni ebbe il nome di Val 
di Mazzara. Palermo, che la capitale della 
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Sicilia, n’è la città principale, sita al lido 
verso tramontana miglia lungi da Ter- 
mini alla riva del fiume Oreto, e sotto il 
monte Pellegrino, già Ercta. Quattro mi- 
glia distante da Palermo a ponente s’incon- 
tra Monreale, città arcivescovile, ove sorge 
il magnificentissimo Duomo lavorato a mo- 
saico, opera del Re Guglielmo il Buono Nor- 
manno nel secolo XII. Passando per rica- 
mo si giunge a Calata-fimi : ivi a destra sulla 
vetta di un monte era Ségesta, della quale 
resta ora un tempio, ed un teatro; il fiu- 
me S. Bartolomeo, che ivi scorre, si diceva 
il Crimisus ; al basso della montagna sca- 
turiscono acque termali (aquae Pincianae,) 
ed ivi speriamo veder fra breve stabilito un 
luogo di bagni. Trapani (Drepanum) è sotto 
il monte S. Giuliano (Erix.) Sull’alta cima 
sprgea Erice (oggi S. Giuliano) città cele- 
bre per il tempio di Venere; ove credeasi 
soggiornar la Dea, forse perchè ivi sono le 
donne più belle dell’isola. Pria di giungere 
al Lilibeo, si lascia a destra una piccola isola 
detta S. Pantaleo, pochi passi discosta dalla 
terra; ivi sorgea la città di Mozia. Tra Mar- 
sala e Trapani volgendo lo sguardo a po- 
nente si vedono le tre isole di Marettimo , 
Favignana , e Levanzo; erano certamente 
le jEgates. Poche miglia al di là di Maz- 
zara sbocca nel mare il B elice: questo fiu- 
me risulta da due altri, che scendono l’uno 
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dalie montagne di Corleone , c passa sotto 
la rocca di Antelia (Entello), l’ altro dalla 
Piana dei Greci; il primo dei quali dices. 
il Belice destro, l’altro il sinistro; il con- 
fluente è vicino Partanna: il Belice è l’an- 
tico Hypsa. Qui sorse un tempo Seimun- 
te , della quale con meraviglia si vedono gli 
enormi imponenti avanzi di tre tempii. In 
Sciacca si gode dei bagni minerali: questi 
si dicevano Themiae Selinuntiae. Non si 
cammina al di là che breve spazio, e s’in- 
contra il fiume della V °rdura , il quale pren- 
de diversi nomi dai diversi luoghi, che ba- 
gna, come fiume di S. Carlo, di Caiatabel- 
lotta, ma si mesce al mare col primo nome: 
è YIsburus. Alle falde del monte, sulla vet- 
ta del quale sorge la saracinesca Calatabel- 
lotta, si vedeva un tempo Triocala. 

Tutta la parte della Sicilia, che resta a 
mezzogiorno, e ad oriente, forma i due valli, 
di Noto, e di Demani. Dal monte Artesino 
(Heraei montes?) che occupa quasi il cen- 
tro dell’isola, ha origine il fiume della Giar- 
rctta (Simaetus,) il quale divide l’un dal- 
1’ altro vallo. Il vai di Noto si estende al 
capo Passalo, al Peloro il vai Demani. 

Nel vai di Noto è Siracusa (Siracusae.) 
Quella, che or veggiamo è l’antica Orti già, 
certamente la pili piccola parte dell’ antica 
città : è unita al continente per mezzo di 
un ponte. Questa ha da un lato il piccolo 
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pòrto, o marmoreo , dall’ altro il porto gran- 
de, il quale è un seno di mare chiuso al- 
lenente dalla punta di Ortigia, e dall’op- 
posto promontorio P lemmirio. Ad Ortigia 
congiungeasi Acradina , la quale a mezzo- 
giorno era bagnata dai mari, che formavano 
i due porti, a tramontana da un seno, che 
diceasi il porto di Trogilo. All’occidente di 
Acradina era Tiche , così detta da un tem- 
pio della Fortuna, e Neapoli , la parte più 
moderna della città. Il luogo, che sovrastava 
a Siracusa ad occidente diceasi l’ Epipole, 
dove torreggiava un forte cinto da gl osse mu- 
ra. Siracusa dunque era composta da Orti- 
gia, Acradina, Tiche, e Neapoli. Da Sira- 
cusa, andando a ponente, s’incontra il fiu- 
me di Camarana (Hipparis,) ove sorse Ca- 
mmina; andando a tramontana, e passato il 
Sinus Megarensis vicino Augusta, si vede 
Dentini (Leontium) e il suo Baviere, eh’ è 
un lago di 24 miglia di giro nell’inverno, 
abbondante di anguille , e di simili pesci. 
Casirogiovaimi (Ernia) appartenente al vai 
di Noto è nel mezzo dell’ isola poco lungi 
dall’Artesino. 

Nel vai Demani, o vai dei boschi si eleva 
l’Etna, o Mongibcllo, la montagna più alta 
della Sicilia, tanto rinomata per le sue eru- 
zioni vulcaniche, ed oggetto d'interessanti ri- 
cerche dei migliori naturalisti dei nostri tem- 
pi. Alle faìde di essa sul lido del mare otto 
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miglia lungi dal Simeto è Catania (Catana 
Tra Catania c Messina s’inco'ntranò: il fiu- 
me di Calatabiano (Onobóla); il capo Schi- 
sò, presso di cui sorgeva Nasso , ed ivi vi- 
cino sopra un aita montagna è Taormina 
( Taurometiiiim ), dove Si osservano avanzi 
superbi di un’antico teatro. Messina (Mes- 
sene, Z anele) e fabbricata dicce miglia pria 
di arrivare alla punta dei Peloro. Da que- 
sta parte la Sicilia e poco distante dall’Ita- 
lia; la minore larghezza nè di due miglia, 
e mezzo, formala dallo spazio tra il peloro 
e il promontorio Torre di Cavallo in Cala- 
bria; la maggiore n’è di 1 3 miglia tra Capo 
Grosso di qua, e Capo dell' Armi, già Lea- 
copetra al di là; lo spazio tra quella, e que- 
sta, di’ è di miglia 26, forma il callide dello' 
stretto di Messina. In questo canale si os-» 
serva un fenomeno considerabilissimo, efi’ò 
quello delle acque, che corrono, e rifluisco- 
no consta ntemente quattro volte in 24 ore. 
Se la corrente va dal Sud al Nord si chia- 
ma ascendente , descendenie se in contra- 
ria direzione. Questo reflusso produce un ro- 
more molto sensibile; e, se anche i grossi le- 
gni non sono in teni|>o tratti fuori dal Jilo 
delle correnti dalle esperte barche Messinesi, 
devono necessariamente essere assorbite tra 
gl’ immensi vortici dell’acqua. Il Galofaro 
corrotto da Cmlofmo significa buon lume , 
nome preso dalla torre, che si erge nella vi- 
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cina spiaggia, dove si accende una lanterna, 
che mostra il luogo alle navi fra l’oscuritk 
della notte. Milazzo ( Milae ) città, ove i poeti 
credettero , che i bovi del sole aveano le 
loro stalle, è diece miglia al di là del capo 
Peloro. Sci miglia pria di arrivare a Patti, 
città vescovile, sulla montagna del Tonnaro 
si elevava Tèndavi, della quale restano enor- 
mi fabbriche di un teatro. 

Nel mare che bagna le settentrionali spiag- 
ge della Sicilia, si vedono sette isole vul- 
caniche, cioè Àlicudi, Filicudi, Saline, Li- 
pari, Panaria , Vulcano, e Stromboli. Li- 
pari ha una città dello stesso nome , sede 
di un vescovo. 

Il clima della Sicilia è temperato, e sa- 
lutare. Il suolo ne così fertile, ch’ebbero 
ben ragione i Romani di chiamar la nostra 
isola, il grana jo d’Italia, e la nutrice del po- 
polo Romano. Molli sono i suoi capi di com- 
mercio, come frumento, orzo, legumi, vi- 
no, olio, zafferano, seta, cotone, mele, ce- 
ra, canape, lino, manna, limoni, aranci, e 
tante altre cose, che ben dimostrano l’uber- 
tà, e la dolcezza del terreno. Qui si rinven- 
gono belle agate, diaspri, quarzii, il lapislaz- 
zuli, ih granito, il porfido, l’alabastro, e tan- 
te altre pietre dure, e tenere. Vi ha delle 
vene di argento, e di oro, delle miniere di 
rame, e di altri minerali di più sorte. Nè 
minore è i’abbc ndanza nei mari, clic la ba- 



gnano: la pesca del corallo bianco rosso, e 
nero, dei tonni, del pesce spada, e di squi- 
siti altri pesci n’è considerabile. 

Capo II. 

Dei primi abitatori della Sicilia . 

t « 

Quali popoli stati fossero i primi abitatori 
della Sicilia si controverte fra gli storici. Con- 
viensi però comunemente, che i Ciclopi abi- 
tato l’avessero i primi. A questi successero 
i Pelasgi, i Feaci, i Lestrigoni, e i Lotolàgi. 
Alcuni però Ji credettero un sol popolo, che 
varii nomi acquistaronsi dalla lor varia ma- 
niera di vivere, dai varii mestieri , o pur 
dai Principi, che li governavano. I Ciclopi, 
parte alla vita pastorale, c parte al lavoro 
dei metalli attendevano: i Feaci diedero ope- 
ra alia pescagione, e alla nautica, i Lestri- 
goni alla coltura dei campi, e alla coltiva- 
zione dei giardini si posero i Lotofagi. 

Comunque ciò sia si dà per certo, che i 
Sicani fossero stati i primi a fabbricarsi cit- 
tà, o sia piccoli castelli, e il culto a stabi- 
lire di Cerere, degli Dii Palici, di Venere 
Ericina, e di altre Divinità. Non è poi cer- 
to fj-a gli scrittoli, se furono essi , dal lor 
duce così chiamati, un popolo indigeno, o 
pur venuto da lontani paesi: alcuni vollero, 
che così detti furono dal lìume Sicano nel- 
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l’Ibcria , alle sponde del quale abitavano , 
donde cacciati dai Liguri, ricetto, e stanza 
nella nostra isola si procacciarono. Al loro 
arrivo l’isola, clic Trinacria addomandavasi, 
ben presto dai nuovi coloni Sicania nomos- 
si. I Sieani dunque si sparsero per tutto il 
tratto d’ogni intorno circondato dal mare , 
e tranquillamente godevano delle produzio- 
ni del dolce suolo. Le terribili eruzioni del- 
l’Etna però li fecero ben tosto fuggire da 
quelle campagne vicine, e a poco a poco a 
ritirarsi nella parte occidentale. 

In tale stato di cose , vennero i Siculi 
(A. G. C. 1370). Questi unitamente ai Mor- 
geti abitavano nell’Italia il paese, ch’esten- 
deasi dall’istmo Scilletico insino allo stretto 
di Sicilia. Malcontenti delle possessioni loro, 
o rispinti da poderosi nemici, tragittarono 
lo stretto, ed occuparono quella parte orien- 
tale, abbandonata per l’inuanzt dai Sieani. 
Di là estesero i loro stabilimenti, vinsero più 
volte i _Sicani , i quali ridussero in quella 
parte, che guarda l’occaso , e il mezzodì , 
cd ebbero la gloria d’ imporre il nome loro 
a tutta l’isola. I Morgeti, che presero par- 
te all’emigrazione dei Siculi , fondarono là 
città di Morganzio. I Siculi poi edificaro- 
no Centoripe, Agira, Assoro, Enna, *Motu- 
ca, Capizio, e molte altre città, delle quali 
non rimane altro che il nome. 

Nell’epoca stessa, che i Siculi vennero in 
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Sicilia, Vi si condusse una colonia Cretese. 
Ne fu duca Minosse Re di Creta, il quale 
o per congiungere la Sicilia alle conquiste 
marittime da lui fatte nel mare Egeo, o per 
andare in cerca di Dedalo, clie fuggendo da 
Creta, ricovrato crasi quivi presso C oc alo 
Re dei Sicani, vi portò un gran numero di 
navi cariche di Cretesi. Ma egli da questa 
spedizione non cavò il desiderato profitto , 
anzi ebbe un tragico fine, assassinato nel ba- 
gno in Camico dalle figliuole di Cocalo. I 
Cretesi, morto il Re, e rimasti senza navi- 
gli, poiché i Sicani gUel’ avevano incendiati, 
risolvettero di rimanersi in Sicilia. Parte di 
loro fondarono sulla costa medesima , don- 
d’erano sbarcati, e nel territorio, ove poi fu 
costrutta Agrigento, una città cui diedero 
il nome di Minoa: e parte innol tra tisi più 
addentro, ne fabbricarono un’altra col nome 
di Engio, ch’era quello di un fonte che scor- 
reva in quel recinto. 

Gli Elimi però , popoli discendenti dai 
Trojani , preceduto aveano di cinque anni 
il passaggio dei Siculi, coi quali par, che 
abitato avessero insieme nell’Italia. Ma, se- 
condo Dionigi di Alicarnasso, Elimo ed Et 
gesto, ambo trojani, si posero alla testa di 
una colonia, e passarono in Sicilia negli ul- 
timi anni dell’assedio di Troja, stabilironsi 
sulle spiagge del fiume Crimiso, ove i Si- 
cani cedettero loro una^ porzione del territo- 
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rio , eh’ essi possedevano , per riguardo di 
Egesto, il quale un tempo era stato in mez- 
zo a loro allevato. Si vuole ehEnea, dopo 
la distruzione della sua patria, fòsse venuto 
coi suoi cittadini fuggiaschi anche in Sici- 
lia (A. G. C. 1270). Sbarcò in quella parte, 
ove gli Elimi, e gli Egesti erànsi stabiliti, 
è vi passò un inverno interb, nel qual tem- 
po morì il suo padre Anchisc in Drepano, 
dove fu sepolto. Che che ne sia di questi 
racconti inviluppati tra le oscurità delle fa- - 
vale, qualora osservar noi vogliamo le re- 
lazioni geografiche delf Epiro, dell’Enotria, 
e della Sicilia, non possiam dubitare di un 
antico, e fervido commercio, che con quel 
popoli ebbero' i nostri maggiori. E se pre- 
stiam fede ad alcuni scrittori, che preten- 
dono dopo il diluvio di Deucalione, questo 
principe, e la Sua donna Pirra essersi stabi- 
liti sulla più erta montagna della Sicilia, al- 
lor si vedono più vetusti i rapporti tra la 
Tessaglia, e la Sicilia. 

Trasandar non si possono i Fenici, che 
nella Sicilia antìchisSimatnente. posero sede. . 
Costoro , che per dilatare il loro commercio, 
nelle terre più fertili colonie mai sempre man- 
davano, passarono ancora nella nostra isola 
sotto la scorta dì un condottiero nomato Er- 
cole. Questi nel lido di Trapani sbarcato, 
l'esistenza ebbe da Elice principe di quel pao 
Se, ma Ercole, avendolo à singoiar tenzone 
chiamato, lo vinse, e l’uccise. 
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I Fenici aveano i loro stabilimenti in tutta 
la Sicilia, e particolarmente nelle città ma- 
rittime, c nelle isole adjacenti a cagione del 
commercio coi Sicoli. Ma posciachè le co- 
lonie Elleniche vi presero a prosperare, ab- 
bandonate altre castella, si ristrinsero in Mo- 
zia, Solunto, c Palermo; fidati sì nell’allean- 
za contratta cogli Elimi, come pure perchè 
di lì breve era il tragitto in Cartagine. 

Pretendesi esser passato per la Sicilia el- 
lisse, avere acciecato il Ciclope Polifemo; es- 
sersi sottratto alle frodi delle Sirene, ed aver 
superato i pirati. In quei tempi regnò ivi 
pure Eolo Re di Lipari, chiamato dai nostri 
a Sovrano per cagion della bontà c del dolce 
dominio, col quale reggeva i popoli, 

Capq HI. 

Delle Colonie Greche venute in Sicilia. 

I primi, che dopo i tempi favolosi, ad 
abitar vennero quest’isola, furono senza dub- 
bio i Greci, i quali in diversi tempi quivi 
diverse colonie portarono. Teocle Ateniese 
il primo gettato dalla tempesta colla sua nave 
sulla costa orientale della Sicilia, ove sino a 
quel tempo i Greci nessun commercio avuto 
aveano per timor dei corsari Tirreni, restò 
talmente invogliato dell’amenità del paese, 
e trasecolato Così del poco numero dei suoi 
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abitatori, clic restituitosi in patria, esagge- 
rando la feracità e la bellezza dell’isola, ten- 
tò di jiersuadere non pochi dei suoi com- 
patriotli a passarvi seco. Non avendo po- 
tuto indurre gli Ateniesi, troppo amanti della 
loro patria, passò prima in Megara città po- 
sta ai confini dell’Attica, e poscia in Galcide 
capitale dell’isola Eubea , i di cui abitanti 
erano Ionici, ed Ateniesi di origine. Rac- 
colto quivi un gran numero di gente avida 
di mutar cielo, e fatta vela verso ponente, 
sbarcò nella Sicilia sulla maremma di Taor- 
mina, ove adonta della resistenza dei Siculi, ,\\\\ 
in mezzo al fiume Onobola, ed Acesine fab- 
bricò Nasso (A. G. G. 736 ). Alla ripa del- 
l’Onobola poi alzò un altare, e una statua 
in onor di Apolline Archageta , che vai con- 
dottiero, reso poscia sì celebre dalla super- 
stizione dei naviganti, clic non ardiva ve- 
runo partir da Nasso, se prima coi sagri- 
fìzii acquistato noti avesse il làvor di un Nu- 
me, creduto estremamente propizio ai primi, 
che navigarono in quel paese. , 

Contemporaneamente all’emigrazione dei 
Calcidesi, venne in Sicilia una colonia Me- 
garese capitanata da Lamide. Il primo sta- 
bilimento ehe formò essa, fu quello di Tro- 
gilo sul fiume Pantagia. Questa stessa colo- 
• nia fondò pure Ibla Megara, sotto gli or- 
dini d’Iblone, Re dei Siculi, che avea tra- 
dito il suo paese. 
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Ma un’anno dopo (A G.C.735) Arcliia da 
Corinto, dovizioso, e potente con parecchi 
suoi concittadini,* e Doriesi menò un’altra co- 
lonia in Sicilia. Costui da fuoruscito parti- 
tosi dalla patria, indusse ad emigrar seco una 
gran parte degli abitanti di un villaggio della 
Corinzia per nome Tenèa , i quali conforme 
ad una tradizione mitologica, pretende vansi 
Trojarìi, ed originarii dell’isola di Tenedo. 
'Navigando a ponente, e afferrando il capo 
Zejìrio in Italia, Arcliia vi rinvenne dei Do- 
rii, i quali separati essendosi da quelli, che 
noi dicemmo aver condotti Teocle in Sici- 
lia, disponeansi a formare una colonia in quel 
luogo. Archia determinolli a passar nuova- 
mente con essolui in Sicilia , e a fondarvi 
in compagnia dei Corinzii una città. Vide 
paghe le sue brame , venne in Sicilia , ed 
approdò in un’isola, che per mezzo di un 
ponte venne unita al continente, e che rice- 
vuto avea un tempo il nome di Ortigia da 
una colonia di Etoli. . Questa occupata era 
dai Siculi: fu di mestieri far forza, e cac- 
ciarli via. Archia ebbe la fortuna nel ve- 
nire in Sicilia di cominciare a fabbricar lì 
presso la città di Siracusa, così nominandola 
dallo stagno Siraco presso al quale prese ad 
ergersi. Il fondator di Siracusa dopo il go- 
verno di molti anni, venne infelicemente uc- 
ciso da Telefo, uno dei capitaui delle sue 
navi: 
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I Nassi furono nella critica circostanza di 
dover ]>ortare le armi nuovamente incontro 
ai Sieoli, e chiamarono in ajuto i Megaresi 
testò arrivati in Sicilia. (A. G. C. 73o). Teo- 
cle coi suoi Calcidesi, e Lamide coti i' Me- 
garesi sconfìssero i Siculi, e fecero lóro ab- 
bandonare un tratto di terreno fertilissimo, 
dove fabbricarono Leonzio. Ma i Megaresi 
col loro duce ne furono respinti, e questi por- 
taronsi a fondar Tapso città situata sopra una 
penisola, o chersoneso, che attacca col con- 
tinente per un’istmo assai stretto, e trovasi 
,a poca distanza da Siracusa. Le mani me- 
desime, che innalzato aveano Leonzio, fon- 
darono Catania alla stessa epoca di quella, 
e quantunque i Calcidesi sudditi di Teocle 
con alquanti Megaresi, fondato avessero -sotto 
gli auspicii di questo capo la colonia di Ca- 
tania, pure questa elesse dappoi Evarchete 
a suo particolar fondatore. 

Appena erano scorsi quarantacinque anni 
dalla fondazione di Siracusa, (A. G.C.690) 
che arrivò in Sicilia una colonia di Rodii sot- 
* togli ordini di Antifemo, a cui eransi uniti 
non pochi Cretesi comandati da Entimo. Ap- 
prodarono questi nella parte meridionale del- 
f isola presso alla foce del fiume Gela, e mol- 
tissimo penarono a stabilirvisi: perchè i bar- 
bari padroni del suolo da essi venuto ad oc- 
cupare, glielo disputarono lunga pezza, e non 
avvenne se non dopo avere sparso molto san- 
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gue, che i nuovi coloni giunsero a fissarvi la 
loro dimora. La nuova città, che cominciaro- 
no costoro a fabbricare, portò il nome di Lin- 
dies, quello cioè della metropoli, donde erari- 
si essi partiti, e in appresso chiamossi Gela, 
dal nome del fiume, sul quale trovavasi si- 
tuata, ed adottò gl’istituti, e le leggi Doriche. 

Mentre prevaleva allor nel mondo il gusto 
delle emigrazioni, Oratamene da Cuma, e 
Périeres dall’ Eubea (A. G. C. 667) condus- 
sero molti Calcidesi nella nostra Isola, e in- 
vitati alquanti Nassii, che abitavano le re- 
gioni vicine a Catania, s’ imposessarono di 
Zancle, città governata dai pirati Cumani, 
e che questi aveano tolto ai Siculi, i quali 
le avevano dato quel nome dalla forma, nel- 
la quale l’ aveano edificata, cioè da quella 
di una felce. Nei tempi posteriori vi sop- 
pravvennero i Samii, e i Jonii, i quali cac-, 
ciati dai Medi, vennero in Sicilia, e allon- 
tanarono i Calcidesi da Zancle, ma non pas- 
sò guari, che l’occuparono i Messeni, e le 
cambiarono il nome di Zancle in quello di 
Messene (A.G.C. 488). I Zanclei Calcidesi 
non poterono lungo tempo rimanere insie- 
me, per cui sotto la guida di Euclide, di 
Limos, e di Sacone, 11’emigrarono parecchi 
in un luogo non molto lontano, ove arrivati 
alquanti fuorusciti da Siracusa detti Mileti- 
di, il nuovo villaggio dissero Mite ; ma i 
Calcidesi determinati di fondare un rispetta- 
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bile stabilimento, di nuovo da questo sito 
andaron via, e vennero a fabbricare una cit- 
tà (A.G.C.649) ®Ue sponde del fiume Ime- 
ra, e da questo diedero a quella il nome. 

Seimunte, Gamarina, ed Agrigento devo- 
no la loro esistenza a colonie greche tratte 
dal seno di quelle, che già venute dalla Gre- 
cia stabilite si erano in Sicilia. I Megaresi 
d’Ibla sotto la scorta di Pammilo (A.G.G. 
636 ) irono a stanziarsi lunghesso il fiume 
Selinos così detto dalla palmetta, che quivi 
in abbondanza vegeta, e la città chiamaron 
da quello. Dascone, e Monocolo trassero una 
colonia da Siracusa, e si portarono a fon- 
dare una città (A. G.C.600) alle rive del 
fiume Ippari vicino una palude, dalla qua- 
le dissero la città Camarina. Gli abitanti di 
Gela finalmente , con la guida di Aristonoo 7 
e di Pistillo, occupato il castello Onface po- 
sero le fondamenta (A.G.C. 582) di quella 
città che Agragante dal fiume vicino nomi- 
narono , e che gran fama acquistossi nella 
Storia antica. 

Capo IV. 

Dei primi tiranni della Sicilia. 

Le colonie greche da diverse contrade nel- 
la Sicilia venute, erano tra di loro indipen- 
denti. Ciascuna serbando i proprii confini 
per se stessa governa vasi; e il governo in 
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balìa dei potenti, e del popolo risiedeva. Ma 
questo stato di Aristocrazia-Democratica non 
potendo lungo tempo durare , prese il go- 
verno un solo, o, come era il linguaggio dei 
tempi, prevalse la signoria dei tiranni. Si 
crede che il più antico tiranno della Sici- 
lia sia stato Panezio di Leonzio. Costui pro- 
fittando di una discordia civile, entrò in Leon- 
zio con quell’ istesso esercito, di cui i Leon- 
zii scelto favean capitan generale contro dei 
Megaresi, e se ne rese padrone. Non si sà 
quanto tempo durata fosse la tirannia di Pa- 
nezio. Simico tiranneggiò in Centoripi: Fu 
discepolo del celebre Pitagora, e tanto in lui 
prevalse la luce della filosofia Pitagorica , 
che, divise le, sue ricchezze', spogli ossi della 
tirannia, e visse da privato, inteso tutto allo 
studio della filosofia Pitagorica. 

Scile fu il primo tiranno di Zancle; scac- 
ciato fu poi da Ànassila (A. G.C. 488), dò- 
po il quale per l’età minore governar non 
potendo i suoi figli, regnò Micito , o Mi- 
cliillo uomo di rara probità, e destrezza. A 
costui successero i figli di Anassila ; ma i 
Messinesi avvezzi al governo saggio, e pa- 
cifico di Micito non li sopportarono, perchè 
abusavano della regia autorità; onde via li 
scacciarono, e nella prisca libertà resti tui- 
ronsi. 

Selinunte ebbe ancora il suo tiranno. Que- 
sti fu un tal di Pitagora, che ucciso venne 
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da Eurileonte, il quale tentando di prender 
le redini del governo, fti impedito dai Seli- 
nuntini, che lò trucidarono nel tempio di 
Giove Forense, ove egli erasi. rifuggito. 

Theute ebbe il governo d’Inessa, Tirtillo, 
e Crinippo d’Imera. 

Falaride, o Fallari dicesi il primo tiran- 
no di Agrigento. Costui nacque in Astifalea, 
città che diè poscia il nome ad una delle 
isole dell’Arcipelago, da Laodamante, uomo 
dovizioso, e dei più potenti della sua patria. 
Sebbene, perduto il padre, ricevuto avesse 
una trista educazione, pure tali erano i suoi 
talenti, che giunse ad occupar le prime cari- 
che, e pretese farsi assoluto signore dei suoi; 
malgrado però la sua abilità, ne fu rispin- 
to, e venne profugo in Agrigento. Quivi ben 
presto attirossi l’aura del popolo a tal se- 
gno, che creato venne tesoriere, e soprainten- 
dente alla fabbrica di un tempio da consa- 
grarsi a Giove. Ma, siccome la circostanza 
andava a seconda della suà ambizione, coi 
tesori affidatigli, sul pretesto di ben custo- 
dire il materiale per il superbo edificio da 
innalzarsi, arrollò di soppiatto una gran mol- 
titudine di stranieri^ e provvedutili di arme, 
sorprese di notte tempo gli Agrigentini, che 
lieti célebravano una festa di Cerere, e fat- 
tone fiero massacro, li costrinse a piegarsi 
alla sua tirannia. Per rendersi poi sicuro l’u- 
surpato dominio, diede alcuni giuoclii gin- 


Digitized by Googli 



a 4 M . 

ilici al popolo, il quale invitato dalla gran- 
diosità dello S}>ettacolo, lasciò vuota la cit- 
tà. Falaricle fra questo mentre fece chiudere 
le porte di quella, e spogliar di tutte le ar- 
mi le case (A. G. C. 508). Temendo poi i 
confinanti Sicani, oppugnò Mozio, e prese 
a tradimento Erbesso. 

Era Fallari bene instruito nell arte milita- 
re; e tale era la fama della sua perizia nel- 
la guerra, che gl’Imeresi per resistere a’Sico- 
li vicini, che li vessavano, per loro strate- 
goto, o sia capitano lo elessero. Il tiranno 
ito in Imera, domandò per guardia del suo 
corpo una squadra di stranieri. Nò avrebbe- 
ro gl’Imeresi ricusato di annuire alle sue ri- 
chieste, se opposto non vi si fòsse valida- 
mente il celebre Stesicoro, che a’ suoi di- 
mostrò chiaramente il pericolo di ammetter 
Falaride dentro la città armato. Montato in 
isdegno Falaride, ricerca quel poeta, e seco 
lui Conone, ed Ermocrate suoi fieri nemici, 
per darli a morte. Si niegano gl’ Imeresi , 
ed egli intima loro la guerra. Non si venne 
però alle mani; poiché fatti prigioni Cono- 
ne, e Stesicoro da ima nave Agrigentina pres- 
so il Pachino, e fatto morir Conone, trat- 
tenne seco Stesicoro, e si rappacificò coglT- 
meresi. Dopo lungo tempo ritornò Stesico- 
ro alla patria. 

Un tal Perdio Ateniese, conosciuto il ge- 
nio crudele del tiranno, sperò la grazia di 
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lui , eolTinvenzionc di non mai udito tormen- 
tò. Fabbricò egli un toro di bronzo vuoto al 
di dentro, dove rinchiusi i miseri condanna- 
ti, brucciassero a lento fuoco, e se iìe udis- 
sero, come muggiti, le grida. Ricevuto Fal- 
lali il dono, ne ammirò l’artificio, ed ordinò 
che Perdio il primo soggiacesse all’orrendo 
supplicio del toro. Godeva poscia di sì atro- 
ce spettacolo , e a questo effetto fabbricar 
fece in un vicino monte il castello Ecnomo. 

Con tutto ciò che Falaride crudele fosse, 
ed inumano, apparve tuttavolta in lui ru- 
mor per la virtù, e per li virtuosi. Perdo- 
nò a Cantone, e Menalippo l’attentato alla 
sua vita per l’amore, ch’essi scambievolmen- 
te porta vansi. La sua corte era il ricovero 
di tutti i letterati, eli’ erano da esso tenuti 
in gran conto. Godeva della familiarità di 
Demotele, di Epicarmo, e di Pitagora, che 
venuto in Agrigento fu da lui distintamente 
accolto. ’ 

In questo tempo fiorivano in Grecia, quei 
famosi filosofi, che sotto nome dui sette sa vii 
s’intendono. In Sicilia però levarono il [ri- 
do Archetimo Filosofò, e Isterico Siracusa- 
no, e Stesicoro celebre Poeta d’ Intiera. Il 
primo trovossi presente al famoso' convito 
dei sette savii in casa di Cipselo tiranno di 
Corinto. ' '• 

Pitagora , di cui nbbiam sopra fatte ri- 
cordanza, fu in Sicilia, e si trattenne non 
Stor. (li Sicil. 2 
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Poco tempo in Intiera, in Catania, in Nasso, 
e in altre città dell'isola, conversando sem- 
pre coi letterati, e insegnando le sue dot- 
trine. Quei Siciliani, clic poscia seguirono 
la setta Pitagorica furono Empedocle di A- 
grigento, Leptine, Finzia, e Damone Sira- 
cusani , Cole Selinunzio , Clina , c Filolao 
Eraclecsi, Lisiade, e Caronda Catanesi. 

Gela una delle più grandi, e più potenti 
città della Sicilia non andò priva dei tiranni. 
Il primo, che vi signoreggiò fu Cleandro na- 
to in Patara città della Licia (A. G.C. 5 oo.) 
Costui fu ucciso da Sabello nobile Geloo, non 
avendo regnato, che appena sette anni. A 
Cleandro successe il suo fratello Ippocrate. 
Pòco contento questo tiranno del suo terri- 
torio tentò ampliarne i confini. Cercò d’in- 
vadere il bel paese di Camarilla , clic di- 
strutto aveano i Siracusani, ma questi for- 
temente gli resistettero presso il fiume Elo- 
30. Si attaccò una sanguinosa battaglia, ma 
finalmente la vittoria si dichiarò per i Ge- 
lei, la cavalleria dei quali era comandata da 
Gelone. I Siracusani rimasero disfatti, Ij>- 
x porrate si avanzò sino alle loro mura, e li 
costrinse a condizioni di pace. Vi si frap- 
] Misero però i Corinzj, e i Corcircsi, e resti- 
tuir fecero i prigionieri a’ Siracusani, ma 
lesto Camarilla in potere dei Geloi. 

I PI Mirra te rese poscia a se soggetti i Cal- 
lipoiitani, i Nassii, gli Zanclei, i Leontinesi, 
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ed altri popoli dell’isola. Ma ito ad assediar 
Ibla Erea, mentre ne sperava l’acquisto, fu 
morto sotto h; mura per mano dei Sicoli. 
(A.G.C.4 q3.) 

Capo V. 


Storia di Gelone sino alla guerra degli 
Ateniesi coi Siracusani. 


Dopo la morte d’Ippocrate, Gelone mal- 
grado l’animo de’ Gcloi, usurpa il princi- 
pato di Gela. Questi tiglio di Dinopaeue, che 
discendea da Teline Rodio uno dei primi co- 
loni di Gela, insin dall’infanzia parve mol- 
lo alla milizia, e alle armi inclinato. Cre- 
sciuto in età virile talmente tra i pari si di- 
stinse nel maneggio delle armi, dove por- 
tavaio il genio, che introdotto presso (Ole- 
andro ed Ippocrate, occupò in breve tutti 
i gradi maggiori della milizia, e nel lenito 
istesso coll’ alìàbiltà, ed accortezza del suo 
tratto la stima, e l’animo si cattivò dei sol- 
dati. Morto Ippocrate fu dall’esercito capi- 
tan generale acclamato, e sotto pretesto di 
conservare il regno a’ due tigli 'd’Ippocrate 
Euclide, e Oleandro, ascende egli alla som- 
ma dell’impero. Ma tale era il sito valore, 
e la prudenza, tali erano le regali virtù, e 
le doti, che la sua bell’anima adornavano, 
che a buon drillo meritava egli il supremo 
comando. 
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In questo tempo accadde in Roma una 
carestia di frumento. Furono mandati nella 
Sicilia Gcganio, e Valerio per comprar del 
grano. Gelone presa questa occasione a gua- 
dagnarsi 1’ amicizia dei Romani , non solo 
concedette loro di poterlo a vilissimo prezzo 
comprare , ma gliene donò inoltre genero- 
samente venticinque mila medinni, che va- 
gliono presso a poco sei mila salme (A. G. 
C. 491.) 

Mentre Gelone con saggezza, e colla be- 
nevoglienza dei sudditi regnava in Gela, nel- 
la città di Siracusa una lòrte dissenzione ar- 
deva tra i Gamori, e i Cillirici, o sia tra 
la nobiltà, e la plebe. Ma tanto prevalsero 
i Cillirici, clic costrinsero per lòrza i Ga- 
mori a partirsi da Siracusa. Questi rifug- 
gitisi in Casmena, e perduta ogni speranza 
di ritornare alla patria, offersero a Gelone 
il dominio di Siracusa. Gelone, trovato un 
campo al suo valore, e ai suoi grandiosi pen- 
sieri, raccolse un formidabile esercito, assediò 
Siracusa, e finalmente se ne rese padrone. 
(A.G.C.486.)Lasciò al suo fratello Gerone il 
governo di Gela, e fermatosi egli in Siracu- 
sa, tutte le sue mire rivolse a divenir gran- 
de; e riflettendo che la grandezza del regno 
forma grandi i Sovrani, altro egli non pensò, 
die ingrandire Siracusa, e il suo territorio. 
Infatti vi condusse una gran parte di Geloi, 
e destrutta da lui la seconda volta Cama- 
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fina, vi chiamò i Camarmesi, e dippiù tutti 
quegli stranieri, che vi potesse. Non molto 
dopo vi corsero i Megarcsi, e quei di Eubea, 
ai quali tutti • concedeva Gelone il dritto, e 
l’onore della cittadinanza Siracusana. Sotto 
il suo governo si aggiunse a Siracusa Acra- 
dina ch’era una parte più vicina alla città, 
e questa giunse a tal grandezza, che ripu- 
tata venne una delle più grandi città del 
mondo. 

Terone tiranno di Agrigento avea data in 
isposa a Gelone la sua figlia Demarata. Co- 
stui mosso da una sete di ampliare il suo 
dominio, si porta sino ad Imera, e ne cac- 
cia Terillo, che n’era il signore. Questi spo- 
gliato del regno, e dal suo genero Ànassila 
acremente incitato, venne in Cartagine, c 
indusse quella repubblica a vendicare il suo 
torto. Portarono i Cartaginesi nella Sicilia 
sotto la scorta di Amilcare una flotta for- 
midabile di quattro mila navi, come alcu- 
ni dicono, e sbarcarono in Palermo, e adu- 
nata la gente degli alleati Sicani, vanno a 
porre l’assedio in Imera. Terone spaventa- 
tosi dall’ innumerabile esercito dei Cartagi- 
nesi chiamò in soccorso Gelone suo genero. 
Occorse Gelone con cinquanta mila fanti , 
e cinque mila cavalli. Il suo arrivo fu se- 
gnalato da una grande uccisione, che la sua 
cavalleria fece di Cartaginesi, che metteva- 
no a sacco le vicine campagne, e da dieee 
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mila che condusse prigioni al campo. I Se- 
linuntini amici di Amilcare gli aveano spe- 
dito un messo con lettere, annunziando, che 
la loro cavalleria verrebbe l’ indomani, gior- 
no destinato ai-gran sagrifìzio da farsi a Net- 
tuno, al campo dei vascelli. Il messo fu sor- 
preso da alcuni soldati di Gelone, il quale 
combinò lo stratagemma di vestire un grosso 
corj>o di sua cavalleria all’uso Sclinuntino, la 
quale il giorno appresso venendo alio spun- 
tar del sole jx r la strada di Solanto pene- 
trasse nel campo dei vascelli. Così successe. 
Amilcare fu tagliato in pezzi , fu appicato 
il fuoco alle navi, tutto fu strage, c confu- 
sione. Gelone assaltò dall'altra parte il cam- 
po, e la vittoria fu completa. Questa bat- 
taglia durò dallo spuntar del giorno sino alla 
sera, e fu quel giorno stesso nel quale, co- 
me vuole Erodoto, avvenne la battaglia di 
Salamina, o, come Diodoro, quello in cui 
Leonida fu ucciso alle Termopile. Gelone 
dopo aver disfatto i nemici concbiuse un trat- 
tato di pace con esso loro; che pagar doves- 
sero due mila talenti per le spese della guer- 
ra, che innalzassero due tempii in Cartagi- 
ne, nelle cui pareti si afliggesse il trattato 
di questa pace: e clic in avvenire abolissero 
il barbaro costume di sagrificare i ragazzi 
a Saturno. Questo, dice il signor de Mon- 
tesquieu, è stato il più bel trattato di pace. 
Dopo aver disfatto trecento mila Cartaginesi, 
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esige ima condizione, die non era utile che 
a quelli, o piuttosto la domanda per tutto 
il genere umano. La repubblica Cartaginese 
regalò a Demarata, che uvea latto conchiu- 
der siffatta pace, una corona di oro, che pe- 
sava cento talenti. Gelone a richiesta della 
medesima sua moglie diede il perdono ad 
Anassila , e alle città che aveauo unito le 
armi a quelle dei Cartaginesi. 

Questo virtuoso principe riconoscendo dal 
cielo la sua vittoria, colle spoglie dei nemici 
arricchì il tempio d imera, e mandò in Del- 
fo un tripode di sedici talenti di oro. Le sue 
grandi opere si furono due tempii magnifici 
nella città di Siracusa in onor di Cerere l’u- 
no, c l’altro di Proserpina. Ne imprese un 
altro in Enna, che poscia prevenuto dalla 
morte, non potè portare alla fine. Le son- 
tuose fabbriche degli acquidotti , dei ba- 
gni, e di tutte le magnificenze, per le quali 
famose divennero Siracusa ed Agrigento, fab- 
bricate furono da Gelone: impiegava egli i 
prigioni alle pubbliche opere. Si studiò so- 
pra di ogni altro di render floridi i suoi stati, 
e ciò recò a fine coll’abbondanza, e insie- 
me col rigore della giustizia; incoraggiva l’a- 
gricoltura, cd egli stesso non isdegnava ma- 
neggiar gli strumenti rusticali. Cercava di 
bandir l’ozio dai suoi, e così mantenne il 
buon costume , e la tranquillità pubblica. 
Frattanto volendo egli osservare , se vera- 
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mente regnava nei cuori dei sudditi: con- 
voca il popolo, é tutti gli ulììziali ad assem- 
blea, comandando loro, che armati v’inter- 
venissero. Fattosi avanti l’amabile sovrane, 
deposte le anni, e il regio ammanto, pro- 
}>ose che volea di buon animo rinunziare al 
regno, qualora lo riputassero di avere abu- 
sato della regia autorità. I Siracusani però 
che sinceramente amavano Gelone, non po- 
terono trattener le lagrime, e gridarono di 
riconoscere in lui il più benefico Sovrano. 
Così dunque visse Gelone, non avendo re- 
gnato clic tredici anni felicemente. Quando 
morì, il suo cadavere trasportato venne in 
una villa detta le Nove Torri, e ivi fu eretto 
il più magnifico sepolcro con una statua rap- 
presentante Gì don e in quello stesso atteggia- 
mento, che comparve nell’assemblea del po- 
polo. 

Non avendo avuto Gelone figli dalla sua 
moglie Demarata , dichiarò erede della si- 
gnoria Siracusana il suo maggior fratello Ge- 
lone. Gli altri fratelli erano Polizelo, e Tra- 
sibulo. Trasideo figlio del gran Telone, e 
tiranno d’Imera disonorò i meriti del padre 
col far miseramente perire per mezzo del- 
le sue crudeltà quasi tutti gl’Imeresi, a se- 
gno che il suo padre Telone costretto venne 
a ri polare Jmera con una colonia di Doriesi 
(A.G.C.472.) Quei d’Imera non potendo sof- 
liire il tirannico giogo diTrasideo,unironsi se- 
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gratamente con Gelone. In questa circostan- 
za una pericolosa guerra era già per insor- 
gere tra Gerone, e il Tiranno di Agrigento, 
ma ben presto svanì col consegnar Teroue 
al tiranno di Siracusa Poli zelo, il quale ri- 
fuggitosi era in Agrigento per timor del fra- 
tello, e col disvelar l’altro a Terone la con- 
giura degli Imeresi. 

Gerone resosi padrone di Nasso, e di Ca- 
tania, temendo odio dai popoli di questa cit- 
tà, li contino in Leon tini, e abitar fece il 
loro suolo da’ Doriesi, e da parecchi Sira- 
cusani. Scgnalossi poi questo tiranno nella 
vittoria riportata dagli Agrigentini: poiché, 
morto dopo 16 anni di glorioso dominio Te- 
rone, Trasideo successore al trono, marciò 
prima di ogni altra cosa contra Cerone con 
venti mila uomini. Quegli raffrontò , e lo 
disfece. Trasideo rifuggitosi in Megara si uc- 
cise per disperazione(A.G.C.4G8.) Gli Agri- 
gentini avuta la' pace dai nemici, si resero 
liberi, e quella forma di governo seguirono, 
che lor dettato avea il celebre Empedocle 
loro cittadino. Era questi figlio di Alatone, 
e ricevuto avea dalla natura un’ingegno assai 
elevato, e penetrante. Studiò sotto Pitago- 
ra, e seguì la sua sètta: fu gran filosofò, ec- 
cellente medico, e poeta illustre. Sotto il go- 
verno di Gerone fiorivano in Sicilia Simon i- 
de di Coo, Epicarmo ancor di Coo, o come 
vogliono da Siracusa, Formidc Siracusano, 
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Pindaro Tcbano, Bacchilidc nipote di Simo- 
nide, Sofronc di Erbessa, e Pausania Gcloo 
padre di Ambilo stretto amico del grande 
Empedocle. Cerone dopo anni undici di ti- 
rannia se ne moli in Catanra(A.G.C.462.) 
Trasibulo in luogo di Dinomene figliuolo del 
difonto prese le redini del governo. Ma i Si- 
racusani soffrir non potendo le crudeltà del 
tiranno si uniscono con molti popoli della Si- 
cilia, vengono contro di quello a battaglia, lo 
vincono, ma gli permettono di uscir salvo 
dall’isola. Questi rifuggisi in Eocri, ove da 
privato morì. I Siracusani riacquistano la 
perduta libertà, e benché poscia si venisse 
alle mani fra gli antichi, e nuovi cittadini a 
motivo delle cariche, terminossi la contesa 
colla depressione dei nuovi. Un tal di Tinda- 
rione ricco, e polente cittadino di Siracusa 
accusato, c convinto di aspirare alla tiranni- 
de, fu dato a morte: lo che die’ motivo di 
stabilirsi in Siracusa la legge del Pctalismo, 
per cui venivano esiliati dalla città per anni 
cinque quei cittadini , che volessero intor- 
bidar la tranquillità pubblica. Fu così delta 
questa legge dalla logici di ulivo, nella quale 
ognuno scriveva il nome di colui, che vo- 
lea cacciarsi in esilio: a tal uopo bisogna- 
va la maggior parte dei cittadini. Ma fu po- 
scia abolita questa legge a motivo dei tor- 
bidi, che venivano suscitati dai Demagoghi, 
ossia dagli oratori, dei quali Corace, e Ti- 
si» erano i più eloquenti. 
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I Sicoli, scorgendo di mal animo sempre 
più aumentarsi i Greci nella Sicilia, si uniro- 
no fra loro in confederazione per combatterli. 
Ducezio da Neeto Principe valoroso fu elet- 
to da loro per supremo Duca (A.G.C.448,) 
Questi venne a battaglia coi Siracusahi, e 
cogli Agrigentini, e ne riportò gloriosa vitto- 
ria. Bolcone comandante dell’esercito Sira- 
cusano dopo la guerra condannato venne a 
morte, accusato di occulta intelligenza coi 
nemici. L’anno vegnente da amendue le par- 
ti si venne un’altra volta a battaglia. Du- 
cczio fu vinto, e fu costretto a presentarsi a’ 
Siracusani per implorar clemenza. I Siracu- 
sani lo mandano in esilio a Corinto: Duce- 
zio dopo pochi anni lece ritorno, e a liib- 
bricar venne la città di Calacta. I Greci pe- 
rò nuovamente si posero in possesso delle cit- 
tà tolte loro da Ducezio. 

Gli Agrigentini soffrendo malamente, clic 
i Siracusani non aveanò ucciso Ducezio, o 
che senza il loro consenso mandato lacca- 
no in esilio, intimarono a questi la guerra; 
ma dopo atroci combattimenti furono ob- 
bligati a chieder la pace, e f ottennero. 1 
Siracusani dopo questa vittoria resero a se 
soggette tutte le città siede. 1 Tilacini soli 
però fecero massima resistenza: ma ridotti 
allo stremo, da disperati l’un l’altro si uc- 
cisero per non darsi in inano dei nemici. 
Tiraeia lu incendiata, e distrutta: e Siru- 
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cusa finalmente restò trionfante tìa tutti i po- 
poli della Sicilia (A. G. C. 436.) - 

Capo VI. 

La guerra degli Ateniesi contro Siracusa. 

t 

Al tempo di Pericle gli Ateniesi aveansi 
messo in capo di conquistar la Sicilia. Que- 
sto saggio coudottiere fu sempre attento in 
tenere a freno cotal folle ambizione. L’au- 
torità, eli cgli aveva presa sopra gli animi, 
fu capace d’impedire ad essi il passare per 
allora in Sicilia , ma non ne fece perdere 
il desiderio. Qualche tempo dopo la morte 
di Pericle , i Leontinesi attaccati da quei 
di Siracusa spediti avevano ambasciatori in 
Atene per chieder soccorso (A. G. G. 422 .) 
Eglino erano originarj di Calcidc, colonia di 
Atene. Capo dell’ ambasceria era Gorgia, ce- 
lebre oratore, tenuto per il più eloquente uo- 
mo del suo tempo. Il suo discorso elegante, 
fiorito, c pieno di belle figure, ch'ei fu il pri- 
mo a mettere in uso, rapì gli Ateniesi, gran- 
demente sensibili alle bellezze, c agl’ incanti 
dell’ eloquenza. Fu conchiusa l’alleanza, e 
mandate furono navi a Reggio ]>cr soccor- 
rere i Leontinesi; e l’anno seguente se ne 
inviarono un numero maggiore. Due anni 
dopo gli Ateniesi spedirono una flotta un 
poco più forte: ma i Siciliani che per l’in- 
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opera del Siracusano Ermocrate, lega tra lo- 
ro contrd il comune nemico , e rispinsero 
la flotta degli Ateniesi. Questi non potendo 
perdonare a’ loro generali di non aver còn- 
quistata la Sicilia, n’esiliarono due Pitado- 
ro, e Sofocle, e condannarono il terzo Eu- 
rimedone ad una grave ammenda: tanto era- 
no acciecati dalle loro prosperità , persua- 
dendosi non esservi cosa capace di far loro 
resistenza. 

Quegli però , clic più degli altri accen- 
deva gli Ateniesi alla conquista della Sici- 
lia un’altra volta, era Alcibiade. Aveva dal 
suo cauto tutti i cittadini, che, senza esa- 
minare ogni cosa, erano incantati dalle gran- 
di speranze, cli’ei loro dava. Non di altro 
dapertutto parlavasi , che di questa spedi- 
zione. I giovani nei luoghi dove si .eserci- 
tavano , c i vecchi nelle loro botteghe , e 
nei siti dove si adunavano per ciarlare, di 
altro non si occupavano , che di delincare 
la figura della Sicilia, intertenendosi intor- 
no alla natura, e alla qualità dei mare, ila 
cui è bagnata, alla commodità dei suoi por- 
ti, e alla feracità del suolo. 

In questa disposizione trovavasi Atene , 
quando vi arrivarono gli ambasciatori de- 
gli Egestani, che venivano ad implorare il 
loro soccorso contro quei di Selinunte pro- 
tetti da’ Siracusani. Correva fanno sesto de- 
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cimo della guerra del Peloponneso. Questi 
messi rappresentavano fra le altre cose, che, 
se fossero abbandonati, i Siracusani, dopo 
essersi impadroniti della loro città , come 
fatto aveano di quella di I^eonzio, si fareb- 
bero signori di tutta la Sicilia, e non la- 
scerebbero di soccorrere i Peloponnesiaci , 
eh’ erano i loro fondatori; e che, per non 
dare ad Atene molto aggravio, si esibiva- 
no di pagare le truppe, che vi fossero man- 
date. Gli Ateniesi, che da gran tempo al- 
tro non aspettavano , se non un’ occasione 
favorevole per dichiararsi, mandarono ad E- 
gcsla per informarsi dello stato delle cosò, 
c per vedere se vi era soldo bastevole nel- 
l’erario per sostenere ima guerra sì grande. 
Gli abitanti di questa città usarono la scal- 
trezza di prendere in imprestilo dai popoli 
vicini un gran numero di vasi di oro, e di 
argento, che montavano a somme immen- 
se , e ne fecero mostra quando arrivarono 
gli Ateniesi. Questi deputati ritornarono co- 
gli Egcstani, che recavano sessanta talenti 
in tante verghe di oro per la paga di un 
niese di sessanta galere, che dimandavano, 
con sicura promessa di più somme , eli’ e- 
rano di già pronte , come dicevano , tanto 
nel pubblico tesòro, quanto nei templi. Il 
popolo sedotto da questo belle apparenze ac- 
cordò incontanente agli Egcstani l’ajuto, e 
scelse Alcibiade, Isicia, c Lamaco al coman- 
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tlo della flotta, con assoluto potere non solo 
eli soccorrere Egesta, e di ristabilire Leon- 
zio, ma di ordinare le cose della Sicilia se- 
condo grinteressi della Repubblica. 

Allestita ogni cosa per la partenza, cari- 
cate le navi, e imbarcate le truppe, si sciol- 
se dal porto, si andò alla volta di Corcira, 
dove adunar doveasi 1’ armata degli alleati 
col resto delle truppe (A. G,C»4oi .) 

Recata da tutte le parti questa novella a 
Siracusa, non vi era sulle prime chi voles- 
se crederla ; tanto la cosa pareva inverisi- 
mile. Ma perchè conferma vasi vie più di 
giorno in giorno, si pensò da dovero a’ pre- 
parativi di guerra, e fu spedito in tutta l’i- 
sola per chieder soccorso agli uni , e dar- 
ne agli altri. Fu anche mandata una guar- 
nigione nei castelli, e nei forti, ch’erane in 
campagna ; fu fotta la rassegua dei cavalli 
e dei soldati, furono esaminate le armi, ch'c- 
rano nei magazzini, e fu messo tutto in or- 
dine, come se il nemico fosse presente. 

Parte da Corcira la flotta Ateniese, e ve- 
leggiando arriva in Taranto , c in Locri , 
ed essendo mal ricevuta naviga per Reggio, 
dove lèrmossi per qualche tempo. Doman- 
dato a’ Reggini soccorso pei Leontinesi, vie- 
ne negato. Si attendono le navi, che erano 
state mandate per ispiare i siti, e se pron- 
to fosse il soldo degli Egestani; le quali ri- 
tornate riferiscono non rinvenirsi nell’erario, 
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che trenta talenti. Qucsla novella portò qual- 
che confusione. Nicia fu di parere di far ri- 
torno in Atene, Alcibiade stimò cosa ver- 
gognosa ritornarsene senza far nulla, ma do- 
versi tentare a guadagnar fallenza dei Greci, 
e dei barbari,. e di attaccar o Selinunte, o 
Siracusa. Lamaco diede un terzo parere che 
non era forse il men saggio: cioè di andar- 
sene a dirittura a Siracusa senza darle tem- 
po alla difesa. Ma fu inteso Alcibiade; si 
fece vela per Sicilia, e si sorprese Catania. 
Intanto Alcibiade venne richiamato in A- 
tene. 

Sul fine della state Nicia seppe clic i Si- 
racusani avendo preso coraggio, si dispone- 
vano di venir essi i primi ad attaccarlo. Già 
la loro cavalleria avanzavasi con insolenza 
per insultarlo sino nel suo campo, e diman- 
da vagli ridendo s’era dunque venuto in Si- 
cilia per Stabilirsi a Catania. Offeso da sì 
piccanti rimproveri stabilì di far vela per 
Siracusa , con oggetto di oppugnarla dalla 
parte del mare, e perchè agevole tale in- 
trapresa gli riuscisse, si servì dello strata- 
gemma. Fece dare un falso avviso ai ne- 
mici , che, col mezzo di una congiura che 
doveva in tal giorno scoppiare, eglino po- 
trebbero impadronirsi del suo campo, di tut- 
te le armi, e di tutto il bagaglio. I Sira- 
cusani su questa sicurezza anelarono verso 
Catania, e vennero ad accampare sulle terre 
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di Leonzio. Gli Ateniesi avutone 1’ avviso 
s’imbarcarono con tutti i loro bagagli, e con 
tutte le truppe , e partirono la sera verso 
Siracusa. Arrivarono sullo spuntar del gior- 
no al porto grande, e presero terra nel sito, 
che Iti loro additato, e yì si trincierarono. 
I Siracusani vedendosi vergognosamente in- 
gannati, se ne ritornarono a tutta fretta alla 
patria; e pieni di sdegno si schierarono al- 
cuni giorni dopo in battaglia d’innanzi alle 
mura della città. Nicia uscì dalle sue trin- 
cee , c venne alle mani. La vittoria fu lun- 
go tempo in bilancia : sopravvenuta però 
una gran pioggia , accompagnata da lam- 
pi, e da tuoni, i Siracusani, cli’erano ine- 
sperti, si spa ventarono da questa tempesta, 
laddove gli altri se ne beffavano, e non con- 
sideravano altro che il nemico, ch’era assai 
più da temere della tempesta . Dopo una lun- 
ga e vigorosa resistenza, i Siracusani furo- 
no costretti a piegare. Non poterono esse- 
re inseguiti di lontano a cagione della loro 
cavalleria ch’essendo intatta, e non essendo 
stata battuta, cuopriva la ritirata. Rientra- 
rono perciò in buon ordine nella città, do- 
po aver messe alcune truppe nel tempio di 
Olimpio, perchè saccheggiato non fosse. Gli 
Ateniesi , malgrado questo vantaggio , non 
essendo in istato di attaccar la città si ri- 
tirarono sulle navi loro a Nasso, e a Ca- 
tania per isvernare, con disegno di tornare 
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nella vegnente primavera a formar l’assedio. 

In Siracusa non si perdi; la speranza. Si 
mandò in Corinto, e in Isparta per soccorso; 
e fu accordato. Si cercò sopra di ogni al- 
tro di fortificar la città. 

Venuta la primavera, Nicia avendo rice- 
vuto da Atene un soccorso di cavalleria, e 
provvisione, cominciò a disporsi alle mosse 
per bloccare Siracusa. A questo line occu- 
pò Epipoli,alta collina che dominava la città, 
e alla quale non si potea che per un sen- 
tiero stretto , e ripido salire. Un corpo di 
settecento uomibi Siracusani condotti da Dio- 
milo fu rispinto, e ne furono uccisi trecen- 
to insieme col loro duca. Su questa colli- 
na innalzò quegli un forte, e cinse talmen- 
te la città , che ogni comunicazione inter- 
cettò cogli abitanti della campagna. Mentre 
queste cose si facevano, varie scaramucce 
avvennero, in una delle quali cadde morto 
Lamaco, onde Nicia rimase il solo coman- 
dante. 

I Siracusani tentarono nuovamente di ri- 
cuperare il perduto posto. Nicia si trovava 
sul letto ammalato in mezzo ai suoi servi; 
ma accorgendosi che il nemico forzava le 
trinciere, corse a por fuoco alle opere costrut- 
te intorno al forte. Ciò spaventò a tal se- 
gno i Siracusani, che rientrarono in Gittà. 

Allora Nicia concepì grandi speranze. Im- 
perciocché molti popoli della Sicilia , che 
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/ino allora non aveano preso partito, ven- 
nero a unirsi a lui, c provvisioni di ogni 
specie ila tutte le parti gii mandavano. An- 
che i Siracusani, veggendosi bloccati per ter- 
ra, e per mare, e non isperando di poter 
piìi difèndere la loro città, gli tacevano pro- 
posizioni di accomodamento. Già Siracusa 
era vicina al suo sterminio, già l’assemblea 
crasi convocata per decider la resa, già le 
cose erano nelle angustie più pressanti, (pian- 
do con gran sorpresa si vide giunger Gilip- 
po capitano Lacedemone. Questi pose gli A- 
teuiesi in uno stato critico. Fidandosi delle 
sue forze, e pieno di orgoglio Spartano lece 
intendere agli Ateniesi per mezzo di un aral- 
do, che dava ad essi cinque giorni per uscir 
dalla Sicilia. Nicia non degnò della meno- 
ma risposta una tale proposizione : e una 
parte, e l’altra si preparò alla battaglia. 

Nella prima zuffa gli Spartani furono scon- 
fitti, perchè rinchiusi erano in uno stretto 
spazio fra due muri , che gli Ateniesi in- 
nalzato avevano per prender la città. Gilip— 
po accusi) se stesso di un tale disastro, e il 
giorno dopo avendo attaccato il nemico in 
un luogo più vantaggioso, ne riportò com- 
pleta vittoria. 

Già la fortuna dichiaravasi in favor di Gi- 
lippo. Nuove truppe gli vennero da Corin- 
to. JSicia scrisse ad Atene la trista situazio- 
ne, domandando soccorso. Ma Gilippo riu- 
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cilia, e persuase a’ Siracusani di attaccar la 
battaglia per mare pria che Nicia riceves- 
se nuovi aiuti da Atene , mentre egli cer- 
cherebbe eli occupare i forti di Plemmira. 
Gli Ateniesi, quantunque di minor numero 
di navi, pure superiori in destrezza, ripor- 
tarono la vittoria, benché fosse da princi- 
pio sembrata indecisa. Gilippo però prese i 
forti di Plemmira. I Siracusani azzardarono 
una seconda battaglia per mare, e la fecero 
con felice successo. Seguitarono di giorno 
in giorno delle scaramuccie; ma finalmente 
i Siracusani sorpresero gli Ateniesi all’im- 
provviso, e li posero in confusione. Perde- 
rono gli Ateniesi sette galere, e un gran nu- 
mero di soldati furono fatti prigioni. 

• Questa perdita gettò Nicia in una estre- 
ma costernazione , e gli portò a memòria 
tutte le sciagure , che accadute gli erano. 
Mentre occupato era in sì funesti pensieri, 
videsi comparire il giorno vegnente una flot- 
ta mandata da Atene sotto il comando di 
Demostene. Era composta di settantatre ga- 
lere, che portavano cinque mila combattenti, 
e intorno a tre mila fra arcieri, e frombo- 
latori. Queste galee erano riccamente for- 
nite, e si avvicinavano con istrepito di trom- 
be, e in. un magnifico apparato, quasi in 
pompa , e in trionfo per ispaventare i ne- 
mici. Questo infatti li sorprese assai piu 
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che dir si possa. Ma la precipitazione di 
Demostene, e degli altri generali , che se- 
guir non vollero i consigli di Nicia, fece più 
gloriosa la vittoria dei Siracusani, e più ter- 
ribile la sconfitta degli Ateniesi. 

Si delibera dai generali Ateniesi di at- 
taccar immediatamente la città. Nel primo 
assalto della notte questi si lànno padroni 
delle fortificazioni esteriori. Ma nel secon- 
do furono acremente attaccati dalle truppe 
della città, ch’escono fuori delle trincee, so- 
stenute da Gilippo. Non potendo però que- 
ste resistere, sono rispinte, e messe in fu- 
ga. Gli Ateniesi si affrettano d’ inseguirle, 
ma i Beozj vigorosamente resistendo, e mar- 
ciando colle picche basse, li scacciano con 
grandi urli, e ne fanno orribile macello. Si 
spargono in tutto l’esercito la costernazione, 
e lo spavento. I fuggitivi rivolgono le ar- 
mi contro quelli stessi che venivano a soc- 
correrli. Ogni cosa è in confusione, e in di- 
sordine. Il bujo non fa distinguere l’amico 
dall’inimico. Gli Ateniesi cercansi fra di loro, 
si chiamano a nome, ma vengono più fà- 
cilmente riconosciuti dal nemico, e massa- 
crati. Quei, che fuggivano, si precipitano 
dalle alte rocche; quei dispersi per la cam- 
pagna furono il giorno vegnente trucidati 
dalla cavalleria nemica, che sorti loro die- 
tro. Vi restarono morti due mila Ateniesi, 
e i nemici raccolsero un gran numero di 
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afmi gettate qua e là da quelli per più age- 
volmente salvarsi. Sicario generale dei Si- 
racusani con settantasei galee attacca Euri- 
medonte per mare; questi cadde morto nel 
conflitto; la vittoria cede a’ Siracusani , i 
quali prendono al nemico diciotto vascelli. 
Kicia , perduta ogni speranza di salvezza, 
tenta la fuga, ma viene circondato dal ne- 
mico: poscia abbandona in potere di questo 
le altre navi, e marcia per terra con De- 
mostene. Gilippo assalta prima Demostene, 
il quale gli si rende con sei mila soldati. 
JSicia ignaro di ciò, attende il collega al fiume 
Erineo. Ivi attaccato da Gilippo tenta la 
difesa, ma fu costretto a rendersi al par di 
Demostene. 

I Siracusani riportarono gloriosamente la 
vittoria da un nemico assai potente (A. G. 
C.398): ma se al trionfo avessero generosa- 
mente aggiunto il perdono, o risparmiato alla 
la terribile strage, c alle crudeltà, che usa- 
rono, avrebbero senza dubbio accresciuta la 
gloria al loro valore e alla loro vittoria . Do- 
po dunque di aver pubblicamente battuti con 
verghe ]Nicia, e Demoslene, li condannano a 
morte. Rinserrano nelle Latomie, e publiche 
carceri sette mila prigionieri , e gli fanno 
barbaramente soffrir la fame. La perdonano 
però a molti, i quali tenevano a memoria 
alcuni versi di Euripide , e destinano alla 
coltura dei campi quei che sopravissero, im-> 
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primendo lóro nella fronte col fuoco un se- 
gno rappresentante un cavallo. Tanto pre- 
valse in Siracusa il consiglio di Ciocie, c 
l’odio implacabile di Gilippo contro degli A- 
teniesi. 


Capo VII. 


Dall’ ingresso de Cartaginesi , sino al do- 
minio de ’ Romani in Sicilia. 

Sconfìtti gli Ateniesi, quei di Egesta ri- 
conoscendo se stessi, cagion di tante stragi, 
cedettero ai Selinuntini il contrastalo terri- 
torio. Ma costoro abusando della disgrazia 
degli Egesta ni, occuparono il loro contado 
e dichiararono loro la guerra. Gli Egestani 
ridotti alle strette ricorsero alla Repubblica 
di Cartagine. I Cartaginesi ad un trailo spe- 
discono Annibale figlio di Gisconc con nu- 
merosa flotta. Costui sbarcato al capo Lili- 
beo va ad assediar Seimunte , la prende , 
ne atterra gli edifìzii , e i grandiosi tem- 
pj , ne appiana le mura , e fa il massa- 
cro di sedici mila abitanti. Poco contento 
di questa strage e rovina, marcia per Imera, 
e, malgrado i soccorsi di Diocle Siracusano, 
la prende con assedio. Passa a fìl di spada 
tutti i cittadini , e ne .sgozza tre mila al- 
l’ombra del suo avolo Amilcare. Atterra i 
sagri luoghi, e le mura, tutto mette a ferro 
e a fuoco, e carico di ricco bottino fa ri- 
torno in Cartagine (A.G.C.398.) s 
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I Cartaginesi mettono in ordine nuova flot- 
ta per farsi interamente padroni dell’Isola. 
Ne ebbero sentore i Siracusani, c, fatta lega 
coi Greci Sicelioti, e cogli Agrigentini van- 
no con quaranta galee ad assaltare Imilcone, 
che con altre quaranta si appressava alla Si- 
cilia. Il conflitto fu ostinato, e perderono 
i Cartaginesi quindici galee. A tal nuova 
viene subito dall’Africa Annibaie con altre 
cinquanta galee, il quale unitosi con Imil- 
cone sbarca l’esercito parte in Mozia, e parte 
in Palermo. Annibaie va ad assediare Agri- 
gento, ma prevenuto dalla morte a cagion 
della peste sparsasi nel campo, lascia il co- 
mando ad Imilcone. Costui, corrotti con de- 
naro i capitani nemici, prende la magnifica 
città di Agrigento, e mette tutto a morte, 
e a rovina. Di concerto con Dionigi capi- 
tano delle truppe Siracusane, si rende pa- 
drone di Gela, e indi di Camarilla. Ma fi- 
nalmente fu conchiusa la pace tra i Carta- 
ginesi, e i Siracusani colla condizione fra 
le altre , clic Dionigi prendesse il governo 
di Siracusa. E così i Siracusani ritornano 
un’altra volta sotto la schiavitù de’ tiranni; 
perlocchè malamente soffrendolo, e incitati . 
maggiormente dalle crudeltà, che quegli usa- 
to avca jier assicurarsi nel trono, gli rivol- 
tano incontro le armi. Ma Dionigi ajutato 
dai Campani abbatte gl’insorgenti , e ripi- 
glia la signoria (A.G.C.390.) 


Digitized by Google 


Dionigi cercò eli ampliare il suo territo- 
rio. Prese Enna 1 indi Catania , Nasso , 
Dentini , e restituitosi in* Siracusa impiegò 
sei mila opera] , i quali in venti giorni com- 
pirono un giro di mura in lunghezza quasi 
di tre miglia. Fortifica il castello Adrano, 
c fabbrica un arsenale capace di trecento tri- 
remi. Vedendosi poscia potente, fa saccheg- 
giar le case , e le navi dei Cartaginesi , e 
intima loro la guerra. Manda il suo fratel- 
lo Leptine per mare verso Erice con due- 
cento navi da guerra, e cinquecento da ca- 
rico, mentre egli vi si avanzava con ottan- 
ta mila lànti, e tre mila cavalli. Erice si 
rende, ma Mozia resiste. Imilcone, alla nuo- 
va dell’assedio di Mozia, partì da Cartagine 
con cento triremi, è sorprendendo la flotta 
che Dionigi avea sotto il suo comando, ne 
riportò la vittoria. Ma temendo la flotta di 
Leptine, ritornò in Cartagine per nuovi rin- 
forzi. Dionigi, presa Mozia, si ritira in Si- 
racusa. - 

L’anno vegnente i Cartaginesi fecero uno 
sbarco in Sicilia di trecento mila uomini sot- 
to il -comando d’Imjlcone. Quest’armata era 
sostenuta da una flotta di quattrocento ga- 
lee, clic costeggiava la Sicilia. Imilcone s’im- 
padronì di Erice , per tradimento ripigliò 
Mozia, ed avendo posto l’assedio innanzi a 
Messina, la forzò, e desolò interamente. S’in- 
camminò dappoi verso Siracusa, ove Dio- 
Stor.di Sicil. 3 
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nisi abbandonato dalla maggior parte della 
soldatesca, erasi ritirato. Quando questi com- 
parve innanzi a quella piazza , la sua ar- 
mata navale, che disfatta avea quella de’ Si- 
racusani , entrava nel porlo ; ma profittar 
non sapendo dello scómpiglio che sparso avea 
il suo arrivo, l’assedio si dilungò: Dionigi eb- 
be l’agio di ricorrere ai confederati in Ita- 
lia. Di già la fortuna era cambiata. Una 
lì era peste sopravvenuta nel campo avea di- 
sfatto l’esercito dei Cartaginesi. Dionigi pro- 
fittando di questa disavventura incendiò le 
navi nemiche, e fatti sborzare ad Imilcone 
trecento talenti gli diede il permesso di ri- 
tornarsene alla patria (A.G.C.392.) Indico- 
no restituitosi vergognosamente a Cartagine 
divenne lo scherno della plebe, e per dispe- 
razione si uccise. Dionigi ebbe a sostenere 
una guerra contro di Reggio , e riuscitogli 
di prender la città , trattolla crudelissima- 
mente. 

Dionigi amava le lettere, ricercava quel- 
li che in esse si distinguevano, e sopra tut- 
to si arrogava il vanto di coltivare la poe- 
sia. Sotto il suo regno venne la prima volta 
Platone in Sicilia. Avea anche il tiranno 
passione per le corone Olimpiche; a tal fine 
mandò il suo fratello Teonide a’ giuochi» Ma 
ritornò a suo scorno, perchè i di lui carri 
trasportati al di là della meta, si fracassa- 
rono , urtando gli uni cogli altri. La sua 
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tirannide sospettosa, e Spietata, e la sua ir- 
religione fu .congiunta con un genio, ed un 
coraggio, che lo inantertne trentotto anni sul 
trono, in mezzo a molti nemici dimestici. 
Dionigi fu crudele, avido, assassino, corsa- 
lo- Pure si vedono nella sua vita alcune pro- 
ve di bontà, di moderazione, e di giustizia. 

Questo tiranno- sempre inteso ad usurpare 
l’altrui, rotta di’ nuovo la pace coi Carta- 
ginesi, prende Selinunte. Pone l’assedio in 
Lilibeo: ma avendogli i Cartaginesi incen- 
diate le navi nel porto di Trapani, fu co- 
stretto egli a restituirsi in Siracusa. Quivi 
un grave morbo nell’età di 63 anni lo portò 
alla mòrte dopo il regno di anni trentotto 

(A.G.C.364.) 

Dionigi, clic chiamato il Prisco, lasciò 
morendo come un patrimonio ereditario la 
corona al suo figlio Dionigi, che avuto avea 
da Dòride , e che vien soprannominalo il 
giovine. Questo nuovo tiranno cercò di con- 
ciliarsi la bencvoglienza dei Siracusani collo 
sgravarli dai dazii, e col liberar dalle car- ' 
ceri circa a tre mila persone. Pure fu odia- 
to da tutti a cagione della sua mollezza , 
della sua pigrizia, e delle sue dissolutezze. 
Ma Dione suo cognato il più saggio dei Si- 
racusani, volendolo trarre da quel vivere ef- 
feminato, e voluttuoso, gli persuase di far 
venire il famoso Platone alla corte. Si recò 
a line il desiderio di Dione , e in compa- 
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gnia di quel filosofo furono introdotti in Si- 
racusa lo studio, la filosofia, e i buoni co- 
stumi. Siracusa avrebbe goduto in lui di un 
buon principe, se i cortigiani avessero po- 
tuto applaudire alla riforma. Inventarono 
imposture contro Dione, lo fecero esiliare, 
c ritornarono dall’esilio Filisto per opporlo 
ai sentimenti di Platone. 

Dione sdegnato dell’ingrato trattamento , 
che a lui avea fatto Dionigi, risolvette di 
liberar la Sicilia dalla tirannide. Gol favor 
finalmente degli Ateniesi , e di altri greci 
liberò in effetto Siracusa, ’e la governò qual- 
che tempo, con saviezza, ma il popolo in- 
grato, offeso dalla severità dei suoi costu- 
mi, dimenticò tutto ad un tratto i suoi ser- 
vigli; e un amico perfido l’assassinò (A.G. 
C.352.) Successe a Dione lo scellerato Cal- 
lippo, il quale dopo tredici mesi di governo 
cacciato dai Siciliani fu trafitto da Poliper- 
conte in Reggio. Ipparino figlio del vecchio 
Dionigi governò dopo Callippo due anni: fi- 
nalmente Siracusa fu soggetta a Nipseo. 

Divisi frattanto in varie fazioni, i Siracu- 
sani laceravansi tra di loro con una guerra 
intestina. Se ne approfittò Dionigi per rien- 
trare in Siracusa con alcuni soldati stranieri, 
e vi riprese, dopo diece anni di assenza, il 
dominio, cui però non conservò lungo tempo. 
Le sue disgrazie invece di renderlo miglio- 
re, innasprito gli aveano l’umore, ed ac- 
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cresciufané la ferocia. Ricorse da principio 
il popolo ad Iceta Siciliano, il quale erasi 
latto tirando di Leontini. Si mosse costui 
immediatamente lusingandosi dì divenir suc- 
cessore di Dionigi, e per meglio disporre a 
questo fine le cose, chiamò segretamente i 
Cartaginesi, i quali non avendo perduto mai 
di vista il possesso della Sicilia , vennero 
prontamente a sbarcarvi con una flotta nu- 
merosa. Costernati perciò i Siracusani non 
sapeano più di che fidarsi; ed inabili da se 
stessi a ripigliare il governo , e più avidi 
che mai della libertà, non potevano risol- 
versi nè a subire la schiavitù di un tiranno, 
nè a ricevere il giogo dei Cartaginesi. 

In tale critico stato rivolsero gli occhi 
verso la Grecia , e chiamarono i Corinzii 
loro fondatori. Questi spedirono con truppe 
Timoleonte, quel generale famoso non meno 
per le sue illustri virtù, che per la nobile 
nascita, nemico implacabile della tirannide, 
die avea fatto ammazzare il suo fratello di- 
venuto tiranno della sua patiia. Ad istanza 
degli amici accettò egli l’incarico, e venuto , 
in Sicilia hen presto trionlo di tutti i ne- 
mici di Siracusa, e vi stabilì le buone leg- 
gi sui fondamenti della libertà (A.G.C.333.) 

Dionigi, relegato in Corinto, visse nella 
miseria, e passava il tempo nel dar lezioni 
ai commedianti. 

Timoleonte , vinti i Cartaginesi , abbat- 
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luti i più forti tiranni «Iella Sicilia , fette 
imprese onorevoli, ai suo merito volle ac- 
crescerne un’altro. Si spogliò volontariamen- 
te dell’autorità, per finire i suoi giorni da 
savio in mezzo al popolo, del quale egli era 
il liberatore, e di cui l’ammirazione, e la 
benevoglienza 1’ accompagnarono sino alla 
tomba (A.G.C.333.) 

Erano poco meno clic venti atmi , che 
Timoleontc era mol to, quando Siracusa per- 
de di bel nuovo la libertà. Agatode figlio 
di un vasellajo sbandito da Reggio, di nome 
Cardilo , dopo essersi da semplice soldato 
ai primi gradi della milizia elevato, sposò 
una ricca erede , e divenne per tal matri- 
monio un de’ più potenti di Siracusa. Ban- 
dito dalla fazione di Sosistrato, il.qualc aspi- 
rava, com'egli, alla tirannide, si ritiri) a Cro- 
tone, e poi a Taranto, dalle, quali città sen- 
do stato ancora scacciato^ posesi alla testa 
di uno stuolo di assassini. 

Frattanto Sosistrato, proscritto anch’egli 
da Siracusa, si collegò coi Cartaginesi. Al- 
lora Agatocle fu richiamato dalla sua fazio- 
ne, ed avuto il comando delle truppe , u- 
surpò la tirannia. 

I Cartaginesi chiamati da Sosistrato ven- 
nero in ^Sicilia sotto la scorta di Amilcare. 

I Siracusani chiamarono in soccorso i Co- 
rinzii \ i quali inviarono loro Acestoride. 
Questo capitano tentò di fere assassinare A- 
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gatocle, ma il tiranno gli scappò di mano, 
e si ritirò nellinterno della Sicilia, ove léce 
leva di un esercito. Sbigottiti di ciò i Si- 
racusani richiamarono Agatocle colla con- 
dizione, che si obbligasse con giuramento a 
nulla intraprendere contro la Democrazia. 
'Tutto egli promise 7 ma nulla attenne. Si 
rese in sulle prime benevole il popolo, ma 
avuto .il comando degli eliciti, di là a poco 
.tempo perir fece quei cittadini, che stati gli 
eran contrarii, e saccheggiò la città. Poscia 
mutò maniera di governo. Si conciliò i po- 
veri con indebolire i ricchi, rese esattamen- 
te la giustizia, e dimostrò molta umanità. 
Così fece concorrere i sudditi alle sue in- 
tenzioni, e conquistò una gran parie della 
Sicilia. 

Intanto i Cartaginesi si opposero a’ suoi 
disegni. Agatocle forzò il loro campo sino 
ad Imera: ma mentre i suoi soldati si da- 
vano al saccheggio, un nuovo drappello ne- 
mico apparì all’ improviso , profittò dello 
scompiglio , e tolse la vittoria al tiranno. 

Agatocle venne a rifuggiarsi in Siracusa, 
dove fu assediato. Abbandonato da tutti , 
rinchiuso in una città, che parea di non po- 
tersi difendere , concepì uno stratagemma 
per uscir dalla pania. Senza manifestare il 
suo disegno, fece montare su di sessanta va- 
scelli quanti soldati avea più valorosi. Il 
porta era chiuso dalla flotta dei Cartaginesi. 
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Dopo qualche tempo ebbe la maniera di far 
comparire alcuni vascelli, che arrecavano vi- 
veri agli assediati ; i nemici subito fecero 
mossa per impalimeli. In questa circostan- 
za Agatoclc ebbe campo di uscire, e tenne 
un cammino opposto. Attoniti i Cartaginesi 
vollero seguirlo: ma mentre Agatocle fuggiva 
via, i vascelli erano entrati nel porto, e for- 
nirono Siracusa aj^ondantemente di tutto. I 
nemici sciolsero le vele, e raggiunsero A- 
gatocle dopo sei giorni di navigazione. Que- 
sti li sconlisse, e discese sulle costiere del- 
l’Africa . Persuase a’ soldati di portar la guer- 
ra a Cartagine: vi si avvicinò, ed intimorì 
i Cartaginesi. 

Nuove, e rimarchevoli intraprese fece nel- 
l’Africa: ma una rivoluzione delle città di 
Sicilia (A. G.C. 307:) che volevano scuotere 
il giogo di Siracusa, richiese la presenza di 
Agatocle. Passò dunque in Sicilia, lascian- 
do l’esercito al suo figliuolo Arcagato. Pro- 
fittando di questa circostanza i Cartaginesi 
sconfissero l’esercito dj Arcagato. Questi, ed 
Eraclide furono uccisi dai suoi medesimi sol- 
dati, i quali restituirono ai Cartaginesi tut- 
te le fortezze, e si assoldarono sotto le loro 
bandiere. - 

Agatocle ritornato in Sicilia esercitò molte 
crudeltà. Senza far distinzione nè di sesso, 
nè di età, si vendicò sui parenti, e sfagli 
amici dei soldati, che avea lasciato nell’ A- 
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fiica. Siffatta Barbarie sollevò i popoli , e 
pose lui nella necessità eli far la pace coi 
Cartaginesi. Cede tutte le piazze, che pos- 
seduto aveano in Sicilia: marciò poscia con 
sei mila uomini incirca contro Dinocrate , 
ch’era alla testa di venti mila r libelli, e gli 
sconfìsse. Passò in Italia, devastò la Cam- 
pania, e sottopose i Bruzii. Finalmente morì 
in età di anni 72 avvelenato da Melinone 
Egestano. Regnò anni ventotto. 

Morto Agatocle, molti aspirarono alla so- 
vranità. Mennone uccisore dell’ultimo tiran- 
no se la credea in dritto. Iceta governava 
in Siracusa, mentre Tindarione signoreggiava 
in Taormina, e Finzia in Agrigento. I dis- 
gusti di costoro produssero discordie. Iceta 
fu cacciato da Siracusa. Temone uno der 
principali cittadini pretendeva la pretura, a 
lui contesa da Sostrato altro potente Sira- 
cusano: ed ecco una guerra civile. I Car- 
taginesi profittando di tali divisioni posero 
l'assedio a Siracusa e per mare, e per terra. 
Allora i Siracusani chiamarono Pirro, ch’era 
in Italia. La riputazione di questo pvincipe 
diede principio ai suoi felici successi. Il suo 
nome sottomise i Greci, e il suo coraggio 
domò i Cartaginesi. Non rimaneva più a co- 
storo, che Lilibco, quando Pirro volle for- 
zate i popoli della Sicilia a seguirlo in A- 
frica. Adoperò la violenza, e divisò di po- 
ter disporre di tutto qual despota. Con que- 
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sta condotta alienò gli animi, e vide ch’era 
sul punto di perdere la Sicilia colla stessa 
fàciltà, con cui avuta l’avea. Non potendo 
conservare una tale conquista, riprese il cam- 
mino d’Italia , sotto pretesto di andare in 
soccorso dei Tarentini. 

Capo Vili. 

Cenni sulla religione , sul commercio , sul- 
le scienze , lettere ed arti dei Siciliani 
nella storia contenuta in questo primo 
libro. 

Ragionar sul commercio, sulle- scienze, e 
arti, sulla letteratura , e religione dei pri- 
mi abitatori della Sicilia, cinguettar sull’o- 
l’iginc , e progresso di quelle , mi sembra 
perdere più presto il tempo, che voler ren- 
dere utile la storia. Chi potrà penetrare in 
quei tempi sì oscuri , e in cui tutto è fà- 
vola, e menzogna? Figurarne la maniera, 
i mezzi, e simili cose, è lo stesso che vo- 
lersi millantare di acutezza d’ ingegno ; si 
lascino queste indagazioni ai filosofi. Altro 
noi non possiam dire, die i primi abitato- 
ri della Sicilia ebbero assai commercio co- 
gli Africani, dai quali non siamo molto di- 
scosti , che la poesia ebbe origine in quei 
tempi in questo suolo, come convengono gH 
scrittori tutti, e che sommamente si attese 
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all’agricoltura. A quei tempi inoltre si rap- 
porta il culto eli alquante divinità false. 

L’arrivo dei Greci par che abbia incivi- 
lito l’isola, anzi che allora vi sia incomin- 
ciata, e portata quindi a perfezione la col- 
tura. Di lì a quel tempo si possono narrar 
delle cose certe, che gloria, e laude verace 
arrecano al suolo Siciliano. Come che la na- 
zion Siciliana sia stata mai sempre riguar- 
dala ingegnosissima, e di spirito pronto, ed 
industrioso fornita, quindi si fu che la Si- 
cilia ebbe in ogni età moltissime persone ec- 
cellenti in ogni sorta di scienze. Pria di ogni 
altro rammentar si dee la poesia, la quale 
fu in tale eminente grado coltivata , che , 
giusta l’espressione di Silio Italico, i poeti 
di- quest’isola han composto versi degni di 
Apolline, e dello Muse medesime. I più an- 
tichi poeti Siciliani, che si conoscono, sono 
Aristosseno di Selinunte, c Stesicoro d'Ime- 
ra. Si pretende che Aristosseno fosse vis- 
suto non molto dopo la fondazione della sua 
patria, e che il primo abbia posto in uso, 
nei suoi versi il piede anapesto , formato 
di due sillabe brevi , e di una lunga. l)i 
Stesicoro abbiam sopra fatto menzione. E- 
gli acquistossi tal merito nella poesia , che 
Dionigi di Alicarnasso non dubita di prefe- 
rirlo a Pindaro, e a Simonide, e Quin li- 
bano sostiene, ch’egli avesse ridotto la lira 
sino alla nobiltà , ed elevatezza del poema 
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epico. Molfe furono le opere di Slesicoro, 
delle quali pochissimi frammenti appena ci 
rimangono, ed i ti Ioli di esse. Non dee pas- 
sarsi sotto silenzio la celebre invenzione ili 
Stesicelo nella poesia Lirica, cioè il triplice 
separamento di strolè, antistrofè, e di epo- 
do. li fu con tal plauso accettata, clic pas- 
sarono poscia al greco proverbio le tre cose 
di Steste oro, per cui si dinotava un’uomo 
rozzo chi non sapeva le tre cose di Stesi- 
coro. Fu questo poeta cosi rispettato dai suoi, 
clic gli alzarono una statua in Imera, rap- 
presentandolo qual vecchio tenente in mauo 
un libro. 

La poesia pastorale, che nacque in Sici- 
lia, vi si mantenne nell’ottimo grado, tal- 
mente che Virgilio chiamò tal genere Muse 
Siciliane. Si vuole clic la sampogna stru- 
mento pastorale sia stato inventato da Idi 
Agrigentino, e che Dafni Siciliano, al quale 
diedero la discendenza da Mercurio , e da 
una Sicula Ninfa, fosse stato il primo au- 
tore della poesìa e musica pastorale. Sicco- 
me la poesia ristorale ha diversi generi, così 
si pretende il Siciliano Diomo quaFinven- 
tor del Bucoliasmo , ossia di quella sorta di 
poesia, che si cantava, allorché conduccasi 
l’armento al pascolo. Ma, secondo alcuni, 
il primo che abbia scritto poesie pastorali, 
si fu rimerese Stesicoro. 

La Commedia si crede nata in Sicilia. 
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Alcuni credettero, che in Imera siesi vedu- 
to la prima volta siffatto spettacolo. Si con- 
tano un Epicarmo, e un Formide da Sira- 
cusa, clic vi si resero rinomati. Il figlio di 
Epicarmo compose pure delle commedie. Si 
riformò poscia la commedia, e vi si distin- 
se Filemone da Siracusa. Ma il piti perfetto 
poeta della nuova comedia fu Apollodoro da 
Gela, da cui trasse profitto Terenzio. Non so- 
no da preterirsi Calcino d’Agrigento, e Sofro- 
ne Siracusano uno dei migliori mimi Sici- 
liani. Fra Tragici si annoverano Empedo- 
cle, Sosicle, e Aclieo da Siracusa, Calcino 
d’Agrigento, Filosseno, lo stesso tiranno Di- 
onigi. Si contano poi quali compositori di 
epigrammi un Edilo, e un Posidippo. Un 
T eleste da Selinunte si distinse nel Ditiram- 
bo. Un R intono da Siracusa si rese celebre 
nella poesia burlesca. Siccome finalmente le 
mense Siciliane erano celebri per la squisi- 
tezza dei cibi, e per la somma. perizia dei 
cuochi , quindi vi furono un Carmo , che 
fece dei versi su tal soggetto, e un Arche- 
strato da Gela, che scrisse la Gastronomia, 
o sia le leggi del ventricolo. 

La rettorica, e l’eloquenza fecero la pri- 
ma comparsa in Sicilia, c vi allignarono mi- 
rabilmente. Lo stato repubblicano, nel qua- 
le per lo piu si erano i Greco-Sicoli, die- 
de campo all’arte del dire. Si annunzia Em- 
pedocle quali’ inventor della rettorica. Po- 
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co tempo dopo Cornee, e Ti sia Siracusani 
si stabilirono maestri di Eloquenza, ed in- 
nalzarono l'uso di favellare ad una scienza 
metodica, laddove da principio il solo genio 
scrvia di guida. Si è creduto che Corace tos- 
se il primo a mettere in uso 1’ esordio ad 
oggetto di rendersi benevolo il popolo. Levò 
‘talmente il grido per il suo merito, ch’ebbe 
gran numero di discepoli, tra i quali Tisia, 
che gli promise una larga ricompensa , se 
lo rendesse perito nel persuadere. Tisia fece 
rapidamente tali progressi, che si diè il co- 
raggio di piatire col suo maestro per sottrar- 
si al pagamento. Così ei ragionava »Se io 
persuado i miei giudici, resterò certamente 
sciolto dall’ obbligo del guiderdone; nel caso 
opposto, voi non avete alcun dritto a chie- 
dermi la pattuita mercede, perchè si scor- 
gerà, che li e ragione la vostra trascuranza, 
per cui non mi rendeste bastantemente pe- 
rito in Eloquenza come prometteste.» Co- 
rnee così rispinse un tale argomento »Aceet- 
to volentieri, ci disse, la lite, e son sicuro 
di .vincere, imperciocché, se i giudici deci- 
dono in mio làvore, voi dovete per conse- 
guenza pagaimi ; quantcvolte poi otterrete 
favorevole sentenza, si conoscerà chiaramen- 
te, che ciò sia avvenuto, perchè io vi resi 
compitamente abile a poter guadagnare una 
causa, e quindi dovrà concili udersi, che mi 
si deve il promesso guiderdone.» 
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Corace , c Tisia furono poi oscurati da 
Gorgia da Lentini discepolo di Empedocle, 
e fu questi che inventò le figure, le antitesi, 
e che fu il padre dei sofisti, o argomenta- 
tori, i quali prefiggevano per oggetto a’ loro 
studii alcuni temi filosofici; tali erano la for- 
tezza , la giustizia , l’origine del mondo, e 
simili. Fu mandato Gorgia dai Leontinesi 
in Atene per ottenere soccorsi contro i Si- 
racusani; e tal fu la sua eloquenza, che gli 
Ateniesi rimasero incantati dal suo dire, man- 
darono contro Siracusa una flotta, e tratten- 
nero Gorgia in Atene, per professarvi que- 
st’arte. Meritò di avere per suoi discepoli i 
più celebri oratori della Grecia, Antifone, 
Isocrate, Iseo, Clizia, e Alcibiade. Lo stesso 
Tucidide, c Pericle lo ascoltarono con am- 
mirazione. Gli fu eretta in Delfo una sta- 
tua di oro; onore a lui solo accordato, per- 
chè prima di lui non innalzavano ai perso- 
naggi benemeriti, che statue indorale. 

Tisia, e Nicia Siracusani ebbero per di- 
scepolo Lisia famoso oratore creduto da Si- 
racusa. 

Non si coltivarono con minare ardore in 
Sicilia la fisolofia, la medicina, e le belle 
arti. Pitagora, che dimorò lungo tempo in 
Sicilia , formò ottimi suoi settatori. Fra i 
più illustri sì contano Empedocle Agrigenti- 
no, il Catanese Caronda, Colete da Selinun- 
te, Leprine, Pizio, Damone, ed Eclanto da 
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Siracusa. Ad Empedocle si attribuiscono le 
migliori scoperte. Egli il primo disse, die 
il fuoco, l’aria, l’acqua, e la terra fossero i 
primi quattro elementi dei corpi. Epicarmo 
nelle sue comedie spargeva massime Pitago- 
. riclie. Alla scuola dei Peripatetici diede ope- 
ra Dicearco, da Messina. O il grand’uomo! 
quanto è ammirabile, diceva Cicerone. Fra 
i Cinici vi fu in Siracusa un certo Monimo. 
Il Siracusano Iceta fu il primo a sostenere, 
che il sole sia immobile, e la terra giri at- 
torno. Era pure opinione in Sicilia commu- 
nemente ricevuta, che vi fossero molti mon- 
di abitati. Opinioni che sono state abbraccia- 
te oggidì dai moderni filosofi. 

Non deesi preterire Caronda, uno dei più 
celebri legislatori dell'antichità. Egli era da 
Catania. Le sue savie leggi furono adotta- 
te dalle città di Catania, Callipoli, Eubea, 
Leontini, da Mileto, Nasso, Zancla, e da 
Reggio. Fra le sue sapientissime leggi si co- 
mandava, che si punissero i calunnia tori, stra- 
scinandoli per forza per la città con una co- 
rona di tamarisco sul capo : che si perse- 
guissero in giudizio coloro che si univano in 
amistà con persone scostumate: che i figliuo- 
li dei cittadini fossero astretti a coltivar le 
scienze, e a questo oggetto fondò pubbliche 
rendite per lo stipendio dei maestri. Que- 
ste, ed altre ottime leggi fecero rispettar da 
tutta l’antichità Caronda. Fra i legislatori 
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celebri si contano un Elianatte d’ Imera fra- 
tello tiri celebre Stesicoro , e Diocle Sira- 
cusano, die formò il codice ai suoi compa- 
trioti dopo la guerra cogli Ateniesi, per ri- 
stabilire un più sistemato ordine neli’orga- 
iiizzazionc politica. Le sue leggi furori dette 
D ioelee.' 

Fra i medici più rinomati si annovera il 
Messinese Policleto, che curò Falaride da un 
morbo presso che incurabile. Epicarmo era 
medico, e scritto avea un trattato su que- 
sta scienza. Empedocle stesso vi fece prò- •> 
grossi. Diede egli opportuni rimedii ai Se- 
linuntini oppressi dal contagio, e gli furono 
accordati per ciò onori divini. Pausania Ge- 
lso era amico intimo d’Emjiedocle. Il me- 
dico Eradico da Lentini fratello di Gorgia 
riponea il più gran rimedio nell’ esercizio. 
Menecrale poi era famoso piti per la sua va- 
nagloria, che per la sua dottrina. Non ar- 
rossì nel sentirsi dare il nome di Giove. Quel- 
li , ch’egli curava, doveano seguirlo come 
schiavi, ch’egli chiamava Ercole, Apollo, 
Esculapio, nò mai imprendeva viaggio sen- 
za l’accompagnamento di questi Dei subal- 
terni. E curiosa una lettera, che scrisse crii 
al Re Filippo con questo titolo >;>M eliceva- 
te Giove a Filippo salute» e quel principe 
gli rispose » Filippo a Menecrate salute, e 
senno. Vi consiglierei a portarvi nelle con-- 
tradc di Anticira.» Fu rimarchevole però 
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in Sicilia la setta Empirica, la quale van- 
tava per suo autore Aerane di Agrigento. 
Si chiamava allora empirico quel medico, 
che poco valutava la teorica e i ragiona- 
menti, e si appoggiava unicamente alle os- 
servazioni. 

Noi abbiamo antichi storici insigni. Po- 
lizelo, Antioco, Filisto, Policrito, Terais- 
togene, Atane, c altri scrissero gli annali di 
Sicilia. Si deplora la perdita della storia di 
Sicilia scritta dal Siracusano Antioco figlio 
di Senofane. Andrea o Androne da Paler- 
mo scrisse trentatre libri sugli avvenimen- 
ti memorabili delle città di Sicilia: Poli- 
crito la vita di Dionigi, il Siracusano Ac- 
naidc diede la storia di Dione. Si rammenta 
pure un Eraclide da Siracusa. Dicearco fu 
ancora storico, e peritissimo Geografo. Ma 
Filisto, chiamato il piccolo Tucidide, levò 
il grido sopra tutti. Meritò egli gli elogii 
di Cicerone, di Dionigi Alicarnasseo, e di 
Quintiliano. Eveemero da Messina fu storico 
filosofo. La storia di Temistogene è la più 
compita opera, che ancor abbiamo da uno 
storico di Sicilia. In essa si contiene la ri- 
tirata dei diece mila communemente attri- 
buita a Senofonte. 

Oltre a ciò le belle arti ebbero prospero 
successo in Sicilia. I magnifici tempj, che 
ci rimangono, le statue, i vasi finissimi di- 
pinti, le medaglie, ed altri esimj monumen- 
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ti, di cui sono oggi ripieni i Musei, ci dan- 
no a divedere chiaramente, che furono esse 
recate alla -perfezione. Quali sommi archi- 
tetti non vi dovettero fiorire? Ce ne dà ar- 
gomento di congettura il tempio di Segesta, 
di Giove in Agrigento, che fu uno dei più ma- 
gnifici edifizii del mondo, la famosa prigio- 
ne fatta costruire da Dionigi detta le latomie 
o cava di pietra , ed altre simili sontuose 
opere. 

Rinomato nella statuaria fu un tal di Pit- 
tagora Leontinese, cd egli fu il primo, che 
scolpi perfettamente, e seppe imitare al vi- 
vo nelle sue statue i nervi, le vene, e i ca- 
pelli. Nella pittura si distinse Demofilo di- 
mera, creduto d’alcuni il maestro di Zeusi 
pure Siciliano. I Siciliani furono trasportati 
per la musica. Stesicoro vi fece importanti 
scoperte. Empedocle ne fu peritissimo, e Pla- 
tone istesso volle apprenderla da Metello A- 
grigentirio. Molti strumenti musicali s’inven- 
tarono in Sicilia. Ibicò da Messina si crede 
autore della Sambuca , che rassomigliava al- 
l’arpa. Androne da Catania insegnò la maniera 
di accompagnare il canto, e la danza al suo- 
no del flauto. Il formile , sorta di cetra, c 
il cembalo, che poco differiva dal tamburel- 
lo, furono invenzioni dei Siciliani. Un Sici- 
liano diede le leggi da osservarsi nella lotta. 
La maniera di parlare con cenni provenne 
dalla Sicilia. 
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Molte macchine di guerra furono trovate, 
e perfezionate dai nostri. La catapulta di- 
cesi opera di Dionigi il vecchio : era una 
macchina che scagliava un gran numero di 
dardi. Fu invenzione del Siracusano Senagora 
la prima nave a sei ordini di remi. 

Giova dir qualche cosa sulla religione di 
quei tempi. Dissimo già perchè i Nassi ado- 
ravano Apollinc Arcageta. Venere fu pure 
dai medesimi adorata: fuori le mura della 
loro città si ergeva un tempio dedicato a lei. 
Ma sopratutto questa Dea era venerata in E- 
rice. Ercole avea in tutta l’isola il culto, ma 
particolarmente in Imera, ove le ninfe lo por- 
tarono ai bagni, in Agira, in Eraclea, in Si- 
racusa. I Siracusani che traevano l’origine 
dai Corinzii, veneravano deità di quelli, co- 
me Giove, Diana, Minerva, Apolline Cia- 
no, Venere, e Bacco. Si sà che in Siracusa 
Ortigia era sotto la protezione di Diana. Ce- 
rere era peculiarmente onorata in Enna; ma 
dai Siciliani era riguardata la Dea comune. 
In Selinuntc si ergeva un tempio dedicato 
a Giove Forense. In Agrigento fu celebre 
il tempio di Giove Olimpico descritto dà 
Diodoro: era questo lungo 34 o piedi ^ largo 
60, ed alto 120 non computatele fondamen- 
ta. Le colonne che assieme colle pareti si 
alzavano, aveano l’estenzione di venti piedi. 
Nella parte orientale del tempio era scolpita 
la battaglia dei Giganti, nell’occidentale la 
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presa di Troja, dove maravigliosamente cia- 
scun degli eroi v che intervennero a quest’a- 
zione, era delineato coll’abito suo proprio. 

Vicino al lago Naftia si alzava un tem- 
pio agli Dei Palici. 


t 
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Capo I. 

à 

La venuta dei Romani nella Sicilia . . 


Dopo la partenza di Pirro, Siracusa lace- 
rata da varie fazioni cadde in un anarchia 
crudelissima. Non era possibile più ristabi- 
lire la democrazia, la quale per altro non 
potea sostenersi. Bisognava un padrone ai 
Siracusani; e solo era importante, che que- 
sti avesse delle virtù, e dei talenti. 

(A.G.C. 273.) L’esercito si arrogò il dritto 
di nominar due capi: scelse Gelone e Ar- 
icmidoro, e li condusse a Siracusa. Gerone 
che avea soltanto venticinque anni, si era 
di fresco distinto nell’ ultima guerra, militan- 
do sotto Pirro. Discendeva da Gelone , il 
di cui solo esempio sembrava d’ imporgli la 
legge di esser virtuoso. Amabile nella figura 
con un temperamento robusto, avea nel tem- 
po stesso l’esteriore, ch’il soldato esige nel- 
l’ Eroe , e le grazie che prevengono il po- 
polo. Tutto vdie un signore scelto dalle trup- 
pe esser dovesse odioso, Gerone si fece ama- 
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re, mostrando nei suoi andamenti molta sa- 
viezza , e moderazione. Parve die non ad 
altro oggetto si fosse vestito dell’ autorità , 
se non per far venerar le leggi. Dissipò le 
fazioni, ristabilì l’ordine senza adoperar la 
violenza. I Siracusani , ' i quali conobbero 
quanto egli contribuir potea alla loro feli- 
cità, dichiararono, che da lui esser dovea- 
no governati, non già da altri. 

Al tempo della guerra di Pirro , alcuni 
Campani che Agatocle avea avuto al suo sol- 
do, essendo stati costretti di ritirarsi, pas- 
sarono in Messina, con intenzione di andar- 
sene al loro paese. Essendo stati accolti con 
cortesia dagli abitanti di quella città, ebbero 
la perfidia di scannare, e di cacciar via gli 
uomini , commettendo le più orribili bar- 
barie. Poscia presero il nome di Mamer- 
tini da Mamers Dio della guerra, e fra poco 
divenuti potenti, fecero scorrerie sulle terre 
dei Siracusani. Gelone dovette muover con- 
tro di essi, li attaccò , e li vinse (A.G.C. 
272.) Prese Tindari, Alesa, Abaceno, ed 
Ameselo. Formò poi i Siracusani nella di- 
sciplina militare , non temendo di armare 
i cittadini. Da che ebbe un esercito, punì 
i Mamertini delle ostilità, che commesse a- 
veauo, e rientrando vittorioso in Siracusa, 
venne acclamato Re, dopo sette anni che da 
lui si governava quella repubblica(A.G.C. 
267.) La corona cambiar 11011 lo fece di sen- 
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timenti; continuo tuttavia ad essere umano, 
generoso, c cittadino. 

I Mamertini vinti da lui, vedendosi nel 
pericolo di cadérgli sotto il dominio, chie- 
sero soccorso dagli stranieri. Ma poco con- 
cordi fra loro, gli uni si posero sotto la pro- 
tezione dei Cartaginesi, gli altri chiamarono 
i Romani: ciò che fu l’occasione della prima 
guerra Punica. Il popolo romano prometten- 
dosi molti vantaggi, si dichiarò coi Mamer- 
tini. Si presero le armi: il console Appio 
Claudio passò lo stretto con una piccola flot- 
ta, battè Gelone, e i Cartaginesi, che si era- 
no collegati, lasciò guarnigione in Messina, e 
tornò vittorioso a Roma. 

Cerone, fosse prudenza, o debolezza, fece 
un trattato con Roma, alfìn di salvare i 
suoi stati. I Cartaginesi eran padroni di una 
gran parte delle costiere, e delle città ma- 
rittime; ma si potea scacciameli colfajuto 
dei Siracusani. I Romani fecero poscia bat- 
taglie vantaggiose, e finalmente il Console 
Lutazio distrusse la flotta di Annone, battè 
poscia Amilcare Barca , padre del grande 
Annibaie, costrinse i Cartaginesi a doman- 
dar la pace, e lor dettò imperiosamente le 
condizioni: che i Cartaginesi uscissero dalla 
Sicilia, che non muovessero guerra a Ge- 
lone, nè ai suoi alleati, che restituissero i 
prigioni ai Romani senza riscatto: che fi- 
nalmente pagassero le spese della guerra. 
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La Sicilia quindi, trattone il regno di Si- 
racusa , fu dichiarata Provincia dei Romani 
(A.G.C.24i.)NeU° spazio di queste guerre, 
che durarono ventiquattro anni, si venne a 
conflitto settecento volte. I Romani perdc- 
rono settecento galee, ed i Cartaginesi cin- 
quecento oltre innumerevoli navigli di tra- 
sporto. 

Dichiarata la Sicilia prima provincia di 
Roma, vi si mandava ciascun anno un pre- 
tore, c un questore, il primo a giudicar le 
cause civili , il secondo a riscuotere i tri- 
buti. Le città poi dell’isola altre furon di- 
chiarate libere, e franche dai tributi, altre 
di condizione latina col dritto della citta- 
dinanza romana , e altre come città colle- 
gate. 

Sotto il regno di Gelone fiorì Teocrito Si- 
racusano poeta Bucolico scelto da Virgilio 
per suo maestro. Teocrito fu accetto a Ge- 
lone, e a Tolomeo Filadelfo Re dell’Egitto, 
nella di cui corte poetò per qualche tempo. 
Egli si rese celebre più d’ogni altro per i 
i suoi egregi idillii, e da alcuni critici an- 
che è creduto superiore a Virgilio istesso. 

Ma la morte di Gerone (A. G. C. 210) 
aveva latto cambiare fàccia alle cose di Si- 
cilia. Era questo principe in età di novan- 
tanni, cinquantaquattro dei quali ne aveva 
regnato. Lasciò per successore Geronimo suo 
nipote in età ancora non atta al governo , 
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essendogli morto l’unico figlio Gelone. I tu- 
tori di questo giovane principe, per godere 
sotto il di lui nome di tutta quanta l’auto- 
rità , lo avevano precipitato in quei vizii, 
ai quali sembrava naturalmente più incli- 
nato, e quelli fra di essi , clic si erano me- 
glio acquistata la di lui confidenza, essen- 
dosi liberati dagli altri, gli fecero abbrac- 
ciare il partito di Annibaie. Intanto la su- 
perbia sua eccedente, la sua dissolutezza, e 
la sua crudeltà gli sollevarono incontro i sud- 
diti, ed egli peri in una congiura. I Sira- 
cusani allora più avidi di ricuperar la li- 
bertà, die capaci di conservarla, si divisero 
in varie fazioni, c prevalse finalmente quella 
che favoriva i Cartaginesi. 

In Roma furono creati consoli Q. Fabio 
Massimo per la quarta volta, e M. Clau- 
dio Marcello per la terza. Fabio si avviò 
] iella parte della Campania contro Annibale. 
Marcello ebbe ordine di passare in Sicilia, 
e quando ebbe veduto, die colle buone non 
si pot cano ridurre al dovere i Siracusani , 
risolvette di assediar Siracusa per terra , e 
per mare. Era la sua flotta composta di 
sessanta grosse galee ben provvedute di sol- 
dati, e di gran numero di altre navi cariche 
di ogni sorta di macelline, necessarie all’as- 
sedio di una piazza. 

Quantunque la città di Siracusa fosse assai 
forte c per se stessa e per il gran numero 
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degli abitanti, die la difendeano, Marcello 
non pertanto sperava di espugnarla in poco 
tempo col vigore dei suoi assalti : ma un 
uomo solo ne ritardò pel corso di tre anni 
la presa. Era questi Archimede, il maggiore 
geometra dell’antichità, ch’essendosi appli- 
cato allo studio per consiglio di Cerone suo 
consanguineo, ed amico, avea colle assidue 
specolazioni, e col suo singolarissimo inge- 
gno portata la matematica ad un grado di 
perfezione, a cui per l’ addietro nessuno si 
era accostato. Questo grand’uomo coi mez- 
zo delle macelline da lui inventate, ora in- 
cendiava i vascelli della flotta Romana, ora 
gli rapiva all’aria, e gli mandava a fondo, 
ora scavalcava , o faceva in pezzi le mac- 
chine degli assedianti, e gl’incomodava a se- 
gno tale, che Marcello fu più volte costretto 
ad allontanare dalla città e la flotta, e l’e- 
sercito di terra. Soleva egli paragonare Ar- 
chimede al gigante Briareo , il quale con 
cento braccia lanciava in una volta sola cen- 
to rupi contro il cielo, ed è verisimile che 
dopo tre anni di assedio non sarebbe egli 
venuto nel suo intento senza la trascurag- 
gine degli assediati, i quali celebrando una 
delle loro feste, si lasciarono sorprendere in un 
quartiere, donde i Romani penetrarono poi 
nelle altre parti della città, . e lilialmente se 
ne impadronirono. Secondo le leggi della guer- 
ra non poteva Marcello negare a’ suoi sol- 
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«iati il sacco di Siracusa , nè potè vedere 


senza lagrime, che quella città la maggiore, 
e la più ricca che fosse allora, stesse in pro- 


cinto di essere ridotta in cenere. Ottenne 


nondimeno, che non venisse incendiata , e 
raccomandò spezialmente, che nella strage, 
la quale non si poteva imj>edire , fosse ri- 
sparmiato ad Archimede: ma nel furore del 
sacco, questo grand’uomo rinchiuso nella sua 
camera, ed assorto nella meditazione, non 
avea udito lo strepito , onde risuonava la 
città tutta; ed un soldato entrato nella di 
lui casa lo uccise senza conoscerlo, mentre 
egli lo pregava di aspettare alcuni momenti, 
finché avesse terminato di risolvere un pro- 
blema di Geometria , che da gran tempo 
il tenea occupato. Intesane la morte, n’eb- 
be Marcello un estremo cordoglio, e lo le- 
ce onorevolmente seppellire; prese poi a pro- 
teggere la di lui famiglia, e molto la bene- 
ficò in considerazione di un tanto filosofo. 


Presa Siracusa, disfatto il Cartaginese An- 
none, tutte le città della Sicilia si sottomi- 
sero ai Romani. Cessato quindi lo strepito 
delle armi, cominciò l’Isola a godere della 
primiera tranquillità , per le sagge disposi- 
zioni di Levino, che col titolo di Procon- 
sole continuò a governarla, e anche sotto di- 
versi altri consoli. 
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Dalle rivoluzioni servili sino (di’ ingresso 

della Religione Cristiana in Sicilia. 

Per lo spazio di alquanti anni godè la Si- 
cilia di una somma calma; nel qual tempo 
altro non successe degno di memoria, se non 
clic l’arrivo di Scipione Emiliano, il quale 
smantellata Cartagine , restituì ai Siciliani 
tutti quei preziosi monumenti tolti loro dai 
Cartaginesi . 

Ma una masnada di malcontenti schiavi 
turbarono la pace (A.G.C. io3.) Un tal di 
Euno di Apamea nella Siria schiavo di De- 
mofilo cittadino di Enna suscitò gli altri suoi 
compagni contro i rispettivi padroni. Fattosi 
egli capo di quattrocento servi, entrò nella 
città , e orribil massacro fece del suo pa- 
drone, e dei principali cittadini Ennesi, e 
costituì quella città qual loro piazza d’ar- 
mi. Euno si fece acclamare Re* e unissi con 
Cleone della Cilicia altro capo di cinquemi- 
la schiavi. Lucio Ipseo allora Pretore mar- 
ciò loro incontro, ma restò vinto dai sedi- 
ziosi. Questi avrebbero portato ovunque stra- 
ge, e desolazione, se il console Q. Calpur- 
jiio Pisone non li avesse disfatto. Finalmen- 
te P. Rupilio presa Enna, e Taormina, finì 
di abbatterli. Cleone fu ucciso in Enna, ed 
Euna tatto prigione in una spelonca, dove 



crasi nascosto, fa condotto in Morganzio, ed 
ivi morì. Rupilio disfatti i servi , date al- 
cune savie leggi alla Sicilia, ricevette in Ro- 
ma gli onori dell’ovazione. 

Non fu del tutto reciso il tristo germe di 
sedizione : scorso poco tempo vide la Sici- 
lia un altra volta scomposta la sua pace. Si 
trovava Pletore Licinio Nerva, il quale ri- 
cevè dal Senato lordine che provvedesse al 
trattamento, clic facevano i padroni, dei ser- 
vi; poiché le querele di questi giunte erano 
insino a Roma. Il Pretore pose in libertà 
ottocento schiavi. Ma la prepotenza dei pa- 
droni, i quali si opposero, innasprì molto 
l’animo di questi in {èlici. Quindi risolvettero 
gli schiavi di subire qualunque altra sorte 
piuttosto, che ricadere nelle mani dei loro 
padroni: per lo che fattisi in un corpo riti- 
raronsi nel tempio degli Dei Palici , dove 
si difesero col loro capo Oario. Il pretore 
usò ogni sforzo inutilmente contro dei ribel- 
li, ma promessa a Cajo Titinio capo ancora 
di quelli, la libertà, li prése per tradimento, 
e feccne massacro orribile: c la maggior par- 
te per isfuggirc l’ira del Pretore si precipita- 
rono dalle rupi. 

Questo fuoco micidiale smorzato già nella 
parte orientale della Sicilia , crasi terribil- 
mente riacceso nel lato occidentale. Appena 
Licinio sconfitto avea quei rubelli, che gli 
venne avvisato, un’ altra masnada di sedi- 
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ziosi, ucciso P. Gonio cavaliere Romano, 
infestare quel paese. Marcia Nerva loro in- 
contro, ma rinvenutili preparati a resistere, 
ritirossi in Eraclea per attendere nuovi rin- 
forzi. Ciò però accrebbe il numero dei se- 
diziosi. Il Pretore chiama da Enna Tito Me- 
nenio, e lo spedisce contro quelli. Menenio 
colto in agguato dai servi fu fatto in pezzi 
coi suoi soldati. Imbaldanzitisi di questa vit- 
toria, e ingrossatisi nel numero, elessero per 
capo un tal di Salvio, ossia Trifone, il quale 
in breve prese il titolo di Re. Il Pretore 
Licinio ito col suo esercito incontro fu ab- 
battuto. A questa canaglia tumultuante uni- 
ronsi venti mila schiavi di Segesta, e di Li- 
liheo, e si fortificarono in Triocala sotto il 
comando di Atenione della Cilicia. Costoro 
liedero per qualche tempo travaglio ai Ro- 
mani. Ma la vittoria era serbata a M. A- 
juilio, il quale, steso a terra di* propria ma- 
no Atenione, sconfisse i ribelli. Così ebbe 
fine quest’altra guerra servile per M. Aqui- 
lio, che ne ottenne l’ovazione in Roma. 

Tolti di mezzo i perturbatori della pub- 
ólica tranquillità, le arti, il commercio, e 
l’agricoltura restituironsi in Sicilia nel pri- 
miero splendore, talché, accaduta la guerra 
sociale, potè la Sicilia somministrare ai Ro- 
mani quanto fèssevi stato di uopo a soste- 
nersi formidabilmente contro tutte le città 
l’Italia da loro ribellatesi. Tutto nella Si- 
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cilia era nel più florido stato. I Pretori , 
e i questori Romani governavano l’isola, e 
mantenevano la pace, e l'abbondanza, e ne 
ritraevano a Roma il frutto. Non deesi pas- 
sar sotto silenzio la questura di Marco Tul- 
lio Cicerone, che si rese amabile, e caro a 
tutti i Siciliani; e quel, clic più accrebbe 
verso lui la benevoglienza , fu il discoprimcn- 
to della tomba del grande Archimede. Men- 
tre Sesto Peduceo governava da Pretore , 
volle egli viaggiare per la Sicilia, e, fra i pru- 
naj vicino Siracusa frugando, rinvenne final- 
mente il sepolcro di un uomo così celebre. 

Mentre in Sicilia tutto respirava pace . 
abbondanza, e giustizia, l’uomo più scelle- 
rato, che fosse mai nel mondo, venne a ri- 
durla nello stato più lagrimevole. Cajo Ver- 
ro, nome esecrando, e. filiale alla nostra iso- 
la, amministrò per lo spazio di tre anni h 
pretura. Questi che non conosceva nè onore 
nè religione , nè umanità , spogliò le cittì 
tutte dei più preziosi monumenti, i tempi 
dei simulacri dei numi: le campagne del pro- 
dotto delle biade, ogni cittadino dei propr 
arredi. Vilipese i luoghi sacri , annullò h 
più savie leggi: trascurò i dritti di ospita- 
talità. Gli omicidii, i ladronecci, le, ingiu- 
stizie inondarono Risola . I Siciliani accusa- 
rono Cajo Verre, c sostenne Cicerone la cau 
sa. Verre se ne andò in esilio, ma la Si- 
cilia restò impoverita. , 
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Successero le guerre civili , c la Sicilia 
ebbe molte vicende. M. Porzio vi comandò 
per Pompeo , e Curione per Cesare, i Si- 
ciliani col mezzo di M. Antonio ottennero 
la cittadinanza Romana per una grossa som- 
ma di denaro. Nei tempi poi del Triumvi- 
rato di Ottaviano , Lepido, e Antonio, la 
Sicilia obbedì a Sesto Pompeo, il minore 
dei figli del gran Pompeo, il quale venuto 
da Marsiglia l’occupò colla sua flotta. Pom- 
peo, attaccato nel faro di Messina una fiera 
battaglia colla flotta di Ottaviano , ne ri- 
portò la vittoria. Non passò guari , che si 
venne di nuovo alle mani. Pompeo guada- 
gnò due battaglie, ma restò vinto da Agrip- 
pa vicino Milazzo. Attaccossi poscia un’al- 
tro combattimento. Trecento cinquanta navi 
per ciascuna parte combatterono nel mare 
di Milazzo, e Pompeo fu nuovamente di- 
slatto. Dopo questa rotta quel generale si 
ritirò presso Antonio in Oriente, dal quale 
poscia disgustatosi fu vinto, e condotto in 
Mileto, dove fu ucciso per ordine di Tasio. 
Muto Antonio nella batlaglia di Azio, re- 
gnò solo Ottaviano, detto Cesare Augusto, 
e da lui incominciò la serie degl’imperatori 
Romani. 

Questi ebbe in considerazione non poche 
città della Sicilia, e quelle principalmente, 
clic a suo favore adoperate si erano contro 
Sesto Pompeo. Perlochè, dovendo egli pas- 

** 
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sare nella Grecia , ben composti gli a (Tari 
di Sicilia, volle pria clic gran quantità di 
Romani nella nostra isola Venissero a stabi- 
lire nuove colonie, onde ovviare ai mali qui- 
vi avvenuti nelle ultime guerre, ripopolan- 
do città, e villaggi, c attendendo peculiar- 
mente alla coltivazione delle campagne. Fon- 
dò quindi alquante colonie , che da lui il 
sopranome di Auguste ottennero, e tali fu- 
rono quelle di Tauromenio, di Catania, di 
Centoripc, di Siracusa, Eraclea, Terme Sc- 
linunzia, Palermo, Terme Imerese, Tinda- 
ri, e Messina. Snppiam poi, clic Livia Bra- 
silia, detta Giulia Augusta, moglie di Ti- 
berio Nerone, sia stata particolar protettrice 
delle colonie Romane in Sicilia, anzi gl’im- 
peratori clic ad Augusto successero, il van- 
to si portavano di particolarmente proteg- 
gerle, ed accordarmi loro tutti quei privi- 
lcgii, c magistrati ancora, clic felicemente 
prosperar ìe làcessero. Augusto non volle 
più clic Pretori governassero le provinole, 
ma bensì i Proconsoli, nome di maggior di- 
gnità, ma che per altro il medesimo potere 
olteneano, che i pretori. Da questo tempo 
quindi veggiamo in Sicilia i Proconsoli a 
governatori, senza lasciar che i questori al- 
F esazione delle dogane presedessero , c ad 
altri somiglianti diritti. 

N< n deesi tralasciar qui di rammentare il 
facondissimo Sosicle Agrigentino conte inpo- 
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raneo di Cicerone, e il famoso grammatico 
Ceciiio Calattino che fiorì sotto Augusto. 
Ma il maggior Tanto della Sicilia in questi 
tempi deesi ripetere dal cospicuo Diodoro 
di Agira contemporaneo di Cesare, e di Au- 
gusto. Non è rimasta, che una parte della 
sua storia universale, che contenea quaranta 
libri . Consumato avea egli trent’ anni per 
compiere la sua opera. Quantunque man- 
chi essa qualche volta di esattezza, e di fino 
giudizio , pure in gran pregio si è appo i 
dotti. E detta Biblioteca di Diodoro Siculo. 

Capo III. 

DalVingi'esso della Religione Cristiana in 

Sicilia sino aW invasione dei Goti. 

Come che la maggior gloria di una na- 
zione si fosse il vanto di avere prestamente 
abbracciata la Religione Cristiana , quindi 
si fu che un certo fanatismo sacro trascinò 
i più savii scrittori ad appigliarsi ad alcune 
false tradizioni suU 5 ingresso del Cristianesimo 
nella nostra Sicilia. Ogni città, almeno le 
principali millattansi superbamente di tal 
gloria, e per accrescerla vieppiù ognuna ri- 
sale insino ai tempi apostolici, anzi si vuole 
il principe degli Apostoli per primo fonda- 
tore. 

Si pretende aver S, Pietro mandato da 
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Antiochia Marciano, e Pancrazio in Sicilia 
l'anno 4° dell’ eia volgare , in Siracusa il 
primo, l’altro in Taormina, per predicarvi 
il vangelo a richiesta di due capitani di nave 
Siciliani da lui quivi convertiti alla fede. 
Alcuni credono questa spedizione addivenuta 
per consiglio di S. Paolo. Si aggiunge' dip- 
più, venuto in Sicilia S. Pietro, aver visitato 
le chiese di Taormina, e di Siracusa, e con- 
sacrato Massimo vescovo per successore di 
Pancrazio, essersi trasferito in Catania, dove 
fondata quella chiesa , lasciò Berillo per Ve- 
scovo. La chiesa di Girgenti vuoisi altresì 
fondata dal principe degli apostoli , da cui 
ottenne per primo Vescovo Libertino. An- 
che la chiesa Palermitana si fa eriggere da 
S. Pietro, e il primo Vescovo si crede un 
tal di Filippo. I Messinesi poi vogliono per 
fondatore della lor chiesa S. Paolo, c si sa da 
chiunque ciò, ch’cssi pretendono sulla lettera 
di nostra Signora scritta loro. 

Queste ed altre simili cose si raccontano: 
ma chi ha fior di senno, prestamente si ac- 
corge della forza di tali asserzioni. Tutto si 
appoggia a scrittori moderni , c che poca 
fede godono appo gli scienziati. Ciò però che 
ragionevolmente può dirsi si è, clic §ia stata 
la fède Crisliana introdotta da S. Paolo in 
Sicilia. Poiché sappiamo certamente dagli atti 
apostolici, che S. Paolo dimorò tre giorni 
in Siracusa, nel quale spazio può credersi 
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senza tema di errore aver quelFapostolo pre- 
dicalo il vangelo , e convertiti alquanti al 
cristianesimo. Ma creder più di questo è cre- 
der troppo. Tutto il restante rimane nell’o- 
scurità.^ nell'incertezza a cagione della man- 
canza degli scrittori. 

Due poscia furono le persecuzioni contro 
i Cristiani eli Sicilia, delle quali devesi far 
menzione nella nostra storia: quella di De- 
vio, in cui si vuole avere sparso il sangue 
per G. C. S. Agata, S. bicone, i SS. Al- 
fio, Eiladellò, e Cirino; c quella a tempi 
di Diocleziano e Massimiano, in cui subiro- 
no il martirio S. Lucia in Siracusa, e S. 
Euplo in Catania. 

A’ tempi di Vespasiano forse in Palermo 
si eccitò qualche sedizione, onde f Impera- 
tore divise a’ soldati veterani il territorio di 
quella città; lo che solevano pratticare i Ro- 
mani in occasione di punire qualche città 
sediziosa. 

E da rammentarsi per la Sicilia l’impe- 
ro di Adriano, il quale molto beneficò i Si- 
ciliani, tal che questi gli coniarono monete 
col titolo Restitutori Siciliae. Adriano fu 
in Sicilia, e ben due volte poggiò sull’Etna 
per osservar da vicino i segnalati fenomeni 
di questo terribile vulcano. Mandò in Lili- 
beo una colonia col nome di JElia Augu- 
sta. Sotto l’ Imperato!’ Gallieno (E. V.2G1) 
una masnada di ladri eccitò una guerra ser- 
vile, che a grande stento si cstinse. 
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Quantunque per mancanza di scrittori , 
nulla sappiamo di quei tempi, pure un mo- 
numento teste trovato nelle rovine di Acre 
vicino Palazzolo, ci dà contezza di un fatto 
non più narrato dagli storici. Da questo si 
rileva, clic i Calati, popoli Asiatici, sotto 
gli Antonini fecero un incursione nel lato 
orientale della Sicilia, e tutto misero a sac- 
co. Occorsero le truppe Imperatorie, ed im- 
pedirono ulteriori danni, cacciando via i ne- 
mici. Fu in Acre alzata una statua all’Im- 
peratore in dimostranza di affezione, e pub- 
blici ringraziamenti s’ instituirono agli Dei 
in quella città. Lo stesso possiani credere 
delle altre saccheggiate dai Calati, e soccor- 
se dall’Imperatore. 

Nei tempi degl’ Imperatori Romani sino 
all’invasione dei Coti nulla successe in Si- 
cilia di memorabile, se non ciò che soleva 
accadere sotto principi così scellerati. Le pro- 
vincia principalmente, e tra queste la Sici- 
lia, erano quelle, clic provavano gli effetti 
della loro tirannia, e del dispotismo. Allor- 
ché però il gran Costantino , fatto signore 
dell’Oriente per la disfatta di Licinio, tra- 
sporti) in Bizanzio la sede dell’ Impelo (E . 
V. 336),, divise questo in quattro parti in 
quelle cioè dell’Oriente, dell’Illirico, dell’I- 
talia, c della Gallia, creandovi quattro Pre- 
fetti chiamati del Pretorio. La Sicilia allora 
fu l’ottava nel numero delle provincia sog- 
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getto al Prefètto del Pretorio d’Italia. Ma 
da Costantinopoli venivano le leggi, e i go- 
vernatori, non già col nome di Proconsoli 
come istituito avea Cesare Augusto, ma ben- 
sì col nome di Correttori. Nella tripartizio- 
ne poi dcHimpero, lasciò Costantino per te- 
stamento al terzo genito Costante la Sicilia, 
come isola adjaccnte all’Italia; di cui lo lece 
signore. Regnando poi due Imperatori, che 
tutto l’impero diviso si aveano in orientale, 
ed occidentale , fu sempre la Sicilia sotto 
gl’imperatori, che governavano in Occiden- 
te, sinché con Augustolo rovinò quest’ultimo. 

Non dobbiam qui tralasciare la memoria 
di Tito Giulio Calpurnio, di Vopisco, e di 
Giulio Filmico Materno Siciliani. Il primo 
fu poeta bucolico, c visse sotto l’impero di 
Caro, Carino, e Numeriano. Da principio 
fu assai povero , ma indi cambiata sorte , 
cominciò, mercè l’amico Nemesiano, a go- 
dere in Roma una vita più agiata , come 
dagli stessi suoi versi di leggieri si racco- 
glie. Scrisse sette Egloghe , nelle quali si 
ammira un’eleganza, è una soavità superiore 
agli scrittori dell’età sua. 

Flavio Vopisco fu Siracusano, uno degli , 
scrittori della storia augusta. Scrisse le ge- 
sta di Aureliano, di Tacito, Floriano, Pro- 
bo, Firmo, Saturnino, Proculo, Bonoso, 
Caro, Numeriano, Carino. Vopisco si pre- 
ferisce a tutti gli scrittori della Storia Au- 
gusta, come il meno inelegante. 
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Il Siciliano Giulio Finnico Materno scris- 
se otto libri sull’ Astrologia Giudiziaria. Par 
clic ne avesse studiata la materia, e che ca- 
duto fosse in prevenzione per tale scienza. 
Ma l’opera più interessante si è quella sul- 
l’errore delle profane religioni , drizzata a- 
gl’imperatori Costanzo, e Costante esortan- 
doli ad estcrminare il paganesimo, manife- 
standone l’insussistenza, e l'assurdità. Vi si 
esaminano vari articoli del domma Cristia- 
no; lo che unito ad una profonda erudizio- 
ne, e a molto spirito, rende l’opera vantag- 
giosissima alla difesa del Cristianesimo. 

Capo IV. 

Invasione della Sicilia fatta dai Goti , e 
dai Vandali, e conquista della medesi- 
ma dai Bizantini. 

Quando l’ Impero Romano era sull’ orlo 
della sua rovina , non venne esente la Si- 
cilia dai disastri , che portarono alla bella 
Italia i barbari Scandinavi. Alarico Re dei 
Goti, saccheggiata Roma, si appressò a Reg- 
gio , per indi passare ad inondar l’Africa. 
Pensò quindi di rendersi pria signore della 
Sicilia, e ordinò infatti, che parte del suo 
esercito s’imbarcasse. Ma una fiera tempe- 
sta sommerse sotto gli ocelli dello stesso A- 
larico le navi (E.V.410.) Poco tempo dopo, 
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mentre tentava recare a fine i suoi fieri eli- 
segni , da repentina morte colpito , se ne 
mori, c la Sicilia la primiera calma riprese. 

Appena però scorsero trentanni, videsi la 
Sicilia un’altra volta oppressa dai Barbari. 
Genserico Re dei Vandali, preso il destro 
di j>assarvi a cagione della debolezza di Va- 
lentiniano III sbarcò nel Lilibeo (E. V.440), 
se ne fece padrone, e saccheggiate molte cit- 
tà, venne ad assediar Palermo. Aurelio Cas- 
siodoro, avolo del segretario di Teodorica, 
che trovavasi allora governator deli’ isola , 
fortificò Palermo, e coraggiosamente rispin- 
se i vani sforzi del re bàrbaro, ma questi 
ritirandosi saccheggiò il vicino contado. Ad 
istanza di Valentiniano intanto mandò Teo- 
dosio II in Sicilia una Iloti a per cacciarne 
via i Vandali: ma Genserico tenne questa 
a bada con progetti di pace insino che, co- 
stretto quegli a richiamar l’armata a cagion 
delle guerre, l’ottenne. La Sicilia fu resti- 
tuita a Valentiniano, ma Genserico ebbe Li- 
libeo, e parte dell’Africa. 

Nelle incursioni di questi barbari molte 
calamità soffrirono le chiese di Sicilia, e le 
persone al di vin culto addette. Fra gli altri 
Pascasino vescovo di Lilibeo fu in durissi- 
ma schiavitù ridotto, e tolti gli furono i be- 
ni. Era questi uno dei migliori vescovi, che 
vi fossero in quei tempi; dotto, morigerato, 
prudente. S. Leone I, che governava allor 
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la chiosa, nc lacca conto, e spesse volte lo 
consultava specialmente sul preciso tempo di 
solennizzarsi la pasqua, giacche era perito 
nella cognizione dei calcoli. Era Tanno 444 
dell’era volgare , in cui licercavasi il vero 
giorno della pasqua. Dissentivano gli astro- 
nomi di Alessandria da quei di Roma in- 
torno alla domenica , che seguir dovea il 
plenilunio del primo mese di primavera. Dal 
ciclo Romano yeniva in quelTanno determi- 
nata la pasqua per li 26 di Marzo, laddove 
il ciclo Alessandrino composto da Teofilo, 
a 2 3 di Aprile poneala. Pascasino rispose 
al cennato Leone I, e con varie ragioni so- 
stenne doversi seguire il ciclo Alessandrino. 
Così infatti si fece, e la lettera del Vesco- 
vo Lilibetano qual regola a tal’uopo si ten- 
ne. Insin da questo quinto secolo della chie- 
sa appare che i Vescovi Siciliani doveano 
dal Romano Pontefice la loro consecrazione 
ricevere. Papa Leone teneva ogni anno in 
Roma un concilio nel dì 29 di Settembre; 
ed i Vescovi della Sicilia obbligava ad in- 
viar quivi tre del loro numero. Fra gli al- 
tri regolamenti, che S. Leone I diede alle 
chiese di Sicilia, uno si fu quello lodevo- 
lissimo, in cui vietò di trasferire in altri i 
beni della chiesa, come anche di commu- 
tarli, se il vantaggio delle stesse però non 
ricliiedesse il contrario, ottenuto già il con- 
senso di tutto il clero. 
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Ucciso \ alentiniano III, Genserico sotto 
pretesto di difendere 1 Imperatrice Eiulossia 
contro l’ Imperator Petronio Massimo, si fe- 
ce signore della Sardegna, Corsica, e delle 
isole Baleari non solo, ma della Sicilia ezian- 
dio. Ma, attese le catastrofi politiche, i Vait- 
dali dovettero cedere la Sicilia ad Odoacre 
Re d’Italia, dal quale passò questa in po- 
tere dei Goti. Imperiocchò non andò guari, 
che il Re Teodorico venuto dalla Mesia, e 
dall’Illirico Orientale in Italia, ebbe pure il 
potere della Sicilia. Era allora governator 
dell’ isola il celebre Cassiodoro postovi da 
Odoacre, il di cui eloquente favellare mosse, 
e piegò gli animi ostinati dei Siciliani a dar- 
si volentieri al novello sovrano(E.V.5oo.) 
Ma Teodorico non fu di tutta la Sicilia mai 
sempre il signore: giacche Trasamondo Re 
dei Vandali, fratello di Un nerico, avendo 
domandato a quel Re per isposa la di lui 
sorella Amalafi-eda, ricevette non solo la ri- 
chiesta moglie, ma ebbe pure in dote il pro- 
montorio Liiibco. A Tcodorico successe Ata- 
larico figlio di Amalasunta figliuola di quel- 
lo. Sendo però ancor fanciullo, ed incapace 
di governo Atalarico, prese le redini del re- 
gno la madre; il di cui mite reggimento fece 
stare in dovere i popoli facili allora a ri- 
voltarsi, e particolarmente i Siciliani, i qua- 
li nojati del continuo cambiamento dei so- 
vrani, ed inaspriti dalle gravezze , e dalle 
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ruberie dei governanti meditavano un nuo- 
vo signore. Ma le circostanze fecero paghi 
i loro desidcrii: poiché , trucidata Amala- 
sunta per la perfidia di Teodato figliuolo 
della sopra menzionata Amalafreda, Giusti- 
niano Impcrator di Oriente molto dispiaciu- 
tosi di quel misfatto, come colui che paci- 
ficamente 1’ avea passato con Amalasunta , 
concepì il disegno di scacciare i Goti dal- 
l’Italia, e riunire l’occidentale allTmpero di 
Oriente. Mandò quindi in Sicilia una flotta 
comandata da Belisario guerriero illustre per 
le molte acquistate vittorie(E.V.535.) I Go- 
ti della nostra isola volentieri fecero sbarcare 
i Bizantini, i quali simulavano di dover pas- 
sare nell’Africa, già da essi stessi sottratta 
ai Vandali. Ma in un momento dalla finta 
amicizia passando ad inaspettato assalto, pre- 
se Belisario Catania, Siracusa, e molte altre 
città, e castella, è l’orientale impero fra noi 
stabiliva. Palermo però non fu così facile 
a rendersi. Vi aveano i Goti un forte pre- 
sidio disposto a resistere, e atto a sostenere 
un lungo assedio. Sinderico quivi capitan 
dei Goti, troppo fidadosi nel valor dei suoi, 
e nella fortificazione della città, ebbe l’im- 
prudenza d’inviare a Belisario messaggi in- 
timandogli , che presto sì partisse , e che 
ad altro si rivolgesse fuorché all’assedio di 
Palermo. Il Greco capitano però per sif- 
fatto insulto ardente di sdegno, e di furo- 
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presa della città. A tal uopo fece entrare in 
un dei porti, che allora si allungavano sin 
dentro della città, la sua flotta, e comandò 
che vi ancorasse. Osservando poi molto bas- 
se le mura , che quella cingeano , radunò 
molte barchette , le quali fornì di soldati 
valorosi ben provisti d’immensa quantità di 
freccie : poscia con machine adatte le léce 
innalzare sino alle cime delle antenne, dove 
con funi rafferm olle. Allorché gli assediati vi- 
dero comparir nell’alto i nemici, e loro im- 
periosamente sovrastare, spaventaronsi : ma 
presi di coraggio per il loro sito se non van- 
taggioso, creduto però sicuro, a tutta possa 
cercarono di respinger quello con freccie; al- 
lorché poi un denso nembo di strali inces- 
santemente piombò sui loro capi, bisogna- 
rono ben presto rendersi, e consegnar la città 
al nemico. Belisario , lasciata una guarni- 
gione in Palermo, ritornò in Siracusa, dove 
vittorioso entrò tra le acclamazioni d’immen- 
so popolo , dopo avere aggiunto all’Impero 
di Giustiniano la Sicilia. 

Tuttoché i Goti fossero stati interamente - 
cacciati dalla Sicilia (E. V. 549), non si trat- 
tennero dal volervi signoreggiare. Totila , 
sconvolta, predata, ed insaguinata lltalia , 
non potendo ottener pace dall’ Augusto Giu- 
stiniano, risolvette uno sbarco in Sicilia, e 
bloccata Reggio, lo eseguì. Attendessi il fe- 
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roce Re non lungi cui Messina, c un gran 
numero di soldati crudeli ed ingordi man- 
dò nell’isola per saccheggiarla, e ridurla al 
suo potere. Si spedirono da Costantinopo- 
li flotte per opporsi ai progressi del novello 
usurpatore, comandate da valorosi duchi. Ar- 
tahane e Liberio giunsero in Sicilia, mentre 
Germano assoldava soldati nella Tracia, e 
nell’Illirico ]>er tal’ uopo. 

I Goti avrebbero interamente ripreso la 
Sicilia, se un puro accidente non li avesse 
fatto ritenere in man dei Bizantini. Era sta- 
to fatto prigione dai Greci in Ca ania un 
giovane di nome Spino nato nell’ Umbria, 
e forse in Spoleto , il quale militando pei 
Goti era caro a Totila, e da lui era stato 
assunto ai primi gradi della milizia. Invano 
il Re barbaro amplissimi doni offeriva , e 
per sino mille cattivi. Un giorno però pre- 
scntossi Spino coraggioso al capitano dei 
Greci, promettendogli di làr ritirare i Goti 
dalla Sicilia, e dall’Italia, se lui mettessero 
in libertà. Inteso il modo dai Greci , fu 
rimesso a Totila il prigione , il quale sic- 
come quegli, che fido al suo Re era ripu- 
tato, mostrogli come un poderosissimo eser- 
cito era per iscendere dalla Pannania, e dal- 
rilliria a danno inevitabile dei Goti, nellT- 
talia, e poscia nella Sicilia, e come conve- 
niva abbandonare i lidi, dei quali non era 
quegli ancor padrone. Totila restò commos- 
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so, e cariche le sue navi di Siciliano Lot- 
tino, restituissi in Genova, e la Sicilia così 
rimase in potere dei Cesari di Oriente. 

Salito S. Gregorio il grande sulla catte- 
dra di S. Pietro (E.V.5go,) ebbe la Sicilia 
di che rallegrarsi. Il protettore, il difensore 
dell’Isola era Gregorio. Questi oltre di avere 
una madre Siciliana, era stato buona pezza 
in Sicilia, avea dai proprii beni edificati ivi 
sei Monasteri, portava quindi molta affezio- 
ne ai Siciliani. Permise ai Vescovi , che 
scorressero cinque anni per mandare a Ro- 
ma i loro deputati, laddove per 1’ innanzi 
erano a ciò lare ogni anno obbligati. Non 
voleva che si adoperassero cattivi mezzi per 
forzare i contadini dipendenti dalla chiesa 
Romana a pagare un certo dazio. Non vo- 
glio, solca dire, che i forzieri della chiesa 
s’imbrattassero dei sordidi guadagni. Fece 
inoltre giungere le sue lagnanze alla corte 
di Costantinopoli contro S telano Cartulario, 
che recava assai molestia all’isola colle atroci 
concussioni, nè S. Gregorio'mai induccvasi 
ad approvarle , quantunque talvolta ridon- 
dassero in vantaggio del patrimonio della 
chiesa. Queste ed altre simili cure prendeasi 
S. Gregorio per la Sicilia, c in tutte le sue 
lettere vedesi qual peculiare affezione egli 
avea per l 'Isola. Durante il di lui Papa- 
to , dovette la Sicilia temere un’ invasione 
dei barbari. Il santo ne era inquietissimo, 
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e scrivendo ai Vescovi deli’ Isola , li esor- 
tava a placar Tira divina, merce le preghiere, 
e le buone opere. Volle pure che si stabi- 
lissero in ogni mercoledì, e venerdì votive 
processioni per chiedere dal Signore una 
pronta difesa contro i barbari. 

Nel settimo secolo (E.V.663) un impe- 
ratore, abbandonando la sua capitale, sta- 
bilì la residenza nella Sicilia: ciò fu riguar- 
dato* dai Siciliani quale straordinario avve- 
nimento. Costante detestato in Costantino- 
poli per le sue violenze, e per le sue cat- 
tivezze, fu obbligato a fuggirsene , e a ri- 
coverarsi sino al termine di sua vita in Si- 
racusa. Ma quando i Siciliani si avvisavano 
di aver trovato flmperatore, che avvantag- 
giarli dovea, rimasero in tutto delusi. Altri 
pensieri non ebbe Costante, che da pcrtutto 
atroci concussioni esercitare, dalle quali non 
restò esente la stessa Chiesa. Nuove ed inu- 
sitate gravezze, il predamento dei vasi sacri 
erano il solo objetto di un avaro principe, 
e degl’ingordi suoi ministri. Una condotta 
sì tirannica animò il braccio di un furibon- 
do, bramoso di vendicar l’oppressa nazione . 
Andrea figlio di Troilo, col pretesto di ser- 
virlo nel bagno di Dafnide, vi penetrò, e 
di tcrribil colpo sul capo lo percosse col vaso 
stesso, con cui versava l’acqua, e fuggì. Suc- 
cesse nell’Impero Mirziza, ma fra poco tem- 
po fu in Siracusa trucidato. Giustiniano il 
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giovane poi restituì alla Chiesa eli Roma 
patrimonio eli Sicilia. 
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il 


Capo V» 


Dominazione dei Saraceni in Sicilia. 


L’anno 827 dell’era volgare riuscì per la 
Sicilia il pili funesto che losse mai. I Sa- 
raceni popoli cieli’ Arabia ebbero il destro in 
quest’anno di recare a fine la trista risolu- 
zione di larsi signori della Sicilia. Millan- 
tavano questi una discendenza da Sara mo- 
glie di Àbramo; e nell’Arabia, ove la sede 
aveano, unitisi coi popoli vicini , erausi in 
un numero innumerabile accresciuti. Sin dai 
tempi di Eraclio Augusto nel principio del 
secolo settimo era una nazione ignorata da 
tutti. Avendo quell’imperatore debellato già 
Cosroe Re dei Persiani , e recuperata già 
l’Alrica, l’Egitto, la Siria, e la Mesopota- 
mia, trovò nella sola Arabia resistenza. I 
Saraeini poi sotto gli auspicii dell’empio Ma- 
ometto occuparono l’Asia tutta, ed osando 
d’invadere anche l’Europa, irono a Rodi, e 
ogni cosa misero a ferro, e a fuoco; indi 
le isole Cicladi depredate, vennero in Sici- 
lia l’anno .63 2 sotto il comando di Otmanno 
Califlò di Damasco , e tutto di rapine, di 
ribalderie, c di stragi riempirono. Ma l’E- 
sarca di Ravenna Olimpo, sopragiunto con 
Stor.di Sicil. 5 
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una flotta, con prospera riuscita li cacciò via. 
Venti anni dopo accorgendosi quei barbari 
delle turbolenze dell’impero di Oriente con 
una poderosa flotta cercarono d’invader tut- 
to. Oppressa la Grecia, e il paese dei Traci, 
e vedendosi impedito da ogni parte lo sbar- 
co, si diressero per la Sicilia. Moavia co- 
mandante dell’armata navale soqirese Sira- 
cusa poco fortificata. I barbari, raccolto un 
immenso bottino, empiono ogni cosa di stra- 
ge, e di spavento, massacrano i monaci del 
Monastero di S. Placido in Messina, distrug- 
gono i templi , e* le persone della Chiesa 
mettono a fil di spada. Prevedendo poi i 
pensieri di Costantino Pogonato, c.he dovea 
ricuperar la Sicilia, essi medesimi l’abban- 
donarono , recando in Alessandria' seco lo- 
ro immense ricchezze; e lasciando ovunque 
i segni della più inaudita barbarie; A poco 
a poco prendeano cognizione dei lidi, e dei 
luoghi della Sicilia , e cresceva in loro la 
sete di signoreggiarvi. Infatti sul principio 
dell’ottavo secolo vi approdarono un’ altra 
volta, e il territorio di Messina fieramente 
saccheggiarono. Sul principio del nono se- 
colo il Patrizio Gregorio conchiuse con essi 
una tregua a nome dell’Imperatore di Orien- 
te. Ma questi poco tempo dopo fecero l’anno 
820 un’altra terribile spedizione, e improvi- 
samente assaltarono Palermo, donde internan- 
dosi diedero a tutta l’isola il guasto. Spa- 


Digitized by Google 



ventati di ciò i Siciliani implorarono la pro- 
tezione delle potenze del Cristianesimo. Bo- 
nilàzio Conte di Corsica pensò , che il più 
sicuro mezzo, onde dalla Sicilia cacciare i 
Saraceni si fosse di portare loro guerra in 
Africa ad esempio degli Agatocli, e dei Sci- 
pioni. In latti in uno sbarco sbaragliò quat- 
tro volle i nemici, in guisa che questi le 
truppe richiamarono dalla Sicilia.' Nell’ an- 
no appresso furono nuovamente .rotti da Teo- 
dosio Ammiraglio dell’ Imperatore Michele 
il Balbo, mentre veleggiavano non troppo 
lungi dalle coste dell’Isola. 

Quantunque i Saraceni tutte le loro mire 
rivolgessero, e i lóro sforzi, onde rendersi 
padroni della Sicilia, pure cerca vasi di te- 
nerli lontani, e di cacciarli quanto mai fosse 
possibile. Ma già venne 1 ’ occasione come 
essi se ne imjiadronissero dei tutto. Lo 
scellerato Eufemio comandante delle mili- 
zie in Sicilia (E. V. 827,) per i suoi in- 
fami vizii ricercato a morte da Balbo, mos- 
se a sedizione l’esercito, e si fece salutare 
Imperatore: jna vedendosi poi assai debole 
per poter resistere alle fòrze , che da Co- 
stantinopoli sarebbero venute, offri ai Sa- 
raceni la signoria della Sicilia. Ziadath Alla 
ben Ibràhim ossia figlio d’Ibrahim alior go- 
vernatore dell’ Africa , spedì Halcam o A- 
delcamo alla testa di 40 mila uomini con 
ben corredate navi. Questi dopo tre giorni 
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«li navigazione verso la mela del mese di 
Luglio approdò nell’isola senza trovarvi osta- 
colo nella spiaggia diMazzara. Appena sbar- 
cato, diede Subito- ordine, che si appiccasse 
fuoco alle navi , significando alle truppe , 
che altro scampo loro non rimaneva che ha 
vittoria. Sclinuntc fu la prima città, clic, 
presentatasi al furore di quei barbari sentì 
gli effetti di una crudeltà inaudita. Essa fu 
del tutto smantellata, c gli abitanti straziati 
in una guisa fierissima. Le città vicine prese 
da tèrror panico subito si resero. Àdelcamo 
léce poi ergere sul monte Bonifato un ca- 
stello, clic dal suo nome Alcamo fu detto. 
Mentre quel duce dei Saracini nella sua for- 
tezza dimoravasi, come in un luogo il pili 
sicuro, videsi all’improvviso circondato dai 
Siciliani: ma avvisatone il Califfo di Africa, 
non solo Àdelcamo fu sciolto dall’ assedia 
dalle truppe del Kadì Asad ben Forat, ma 
corse le altre città dell’isola. Ovunque fa- 
cevasi riconoscere Eufemio per Imperatore, 
il quale avvicinatosi a Siracusa colla mede- 
sima intenzione, chiese abboccamento. Fu- 
rono tosto mandati due fratelli , coi quali 
Eufemio avea altre voke usalo, i quali si- 
mulando di essere inviati per venir con lui 
a capitolazione, con più colpi di pugnale lo 
trafiggono, e la di lui testa subitamente man- 
darono in Costantinopoli all’lmperator Mi- 
chele. 
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EcgcUo Siracusa c Taormina, tutte le al- 
tre città della Sicilia alle arme dei Sarace- 
ni cedettero. Palermo fu stabilita sede de- 
gli Emiri (E. \. 835 ,) e dichiarata capitale 
del regno. Il primo Emiro o governatore 
fu Maometto tìglio di Abdalà Re di Tunisi, 
il quale occupò Modica, uccise presso Eo- 
lia nove mila Cristiani, espugnò Lentini, e 
prese la città di Ragusa (E. V.848.) Alabà 
fu il secondo Emiro (E.V. 85 a,) nel' di cui, 
governo furono prese Boterà, ed Erma, ove 
risiedeva un governator Greco. Alabà fece 
costruirvi una moschea. Sotto il governo jpoi 
dell’ A miro Cialàgia ben Sofiam (E. V.864) 
fu presa Noto, e riacquistata Rag usa già ri- 
presa dai Cristiani. 

Quantunque di strage, di morte, e di spa- 
vento aveano tutto riempito nella Sicilia i 
Saracini, Siracusa pure, e Taormina l'auto- 
rità deirimperator di Costantinopoli ancor ri- 
conosceano. I Saracini però, che tutto in lor 
potere volevano ridurre, le più poderose trup- 
pe unirono, onde cingere di assedio Siracu- 
sa. Benché l’ammiraglio dell’Oriente Adriano 
(E.V. 878) col suo imprudente indugio ai 
barbari avesse lasciato l’agio sufficiente per 
impadronirsi dalla città, i Siracusani tutta 
volta , «memori del loro antico valore, vi- 
gorosa resistenza facevano. L’ assedio durò 
dieci mesi, nel qual tempo cose sì barbare 
addivennero, che raccontandole non puossi 
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non versar delle lagrime. Il monaco Teo- 
dosio ne scrisse la relazione in una lettera, 
la quale non può mica leggersi cogli occhi 
asciutti. Gli assediati a tal miseria furono 
condotti, clic bisognarono cibarsi di sole er- 
be, e anche di cuoi. Le ossa degli animali 
tritate a guisa di farina si gramolavano; un 
moggio di grano costava ì5o monete di oro; 
un pane di due once ne valeva una mone- 
ta: si esponeva al mercato per 3 oo e piti 
qualunque siesi cavallo, è i 5 o 20 si com- 
prava una testa del medesimo. Le carni de- 
gli asini portavano qualche piacere. Ma per 
colmo poi delle disgrazie soppYavenne il con- 
tagio. Il dì 2 1 Maggio, malgrado il corag- 
gio dei Siracusani, la città cadde in potere 
dei nemici. Il fiero assalto fu seguito dal 
terribile massacro, che oltre al solito eser- 

t / 

citarono i barbari. Quegl infelici che al furor 
della spada si sottrassero, divennero schiavi. 
I sontuosi edifizii saccheggiati, e inceneriti 
resero Siracusa, una delle più celebri città 
del mondo, nn luogo di sì compassionevole 
desolazione, che 11011 ha potuto giammai ria- 
vere il suo antico splendore. Il governatore 
Nicefa otto giorni dopo la presa di Siracusa, 
fu scorticato vivo, e gli fu strappato il cu- 
ore. Il vcscono Sofronio, e il monaco Teo- 
dosio sopracennato furono mandati in Pa- 
lermo. Busa ben Chngeb capitano di que- 
sta spedizione si ritirò lilialmente nella ca- 
pitale. 
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Seguirono i Saracini a godersi delia Si- 
cilia, e quantunque l’Impero Greco cercava 
sempre di cacciarli via , nulla valse a ciò 
eseguire, anzi Leone il gaggio (E. V. 896), 
divenendo l’Impero di Costantinopoli di gior- 
no in giorno assai debole, fu nella circostan- 
za di dovere conchiudere una tregua con 
quelli. I Saracini aveano' tra di loro delle 
dissensioni, e si ribellarono contro il Re di 
Africa Ibraimo, ma questi medesimo ven- 
ne in Sicilia con un forte esercito , e sor- 
prese Taormina nel tempo che gli abitanti 
desinavano (E.V.962); e fu questa l’ultima 
piazza , che non era stata espugnata , ove 
quégli esercitò la più inudita crudeltà. Il ve- 
scovo Procopio si sottrasse di soppiatto in 
unione di alcuni cherici al furor dei barba- 
ri ; ma poi scoperto , fu innanzi al Mule! 
condotto , e non lo si potè costringere al 
cambiamento di religione , e rise con dis- „ 
spezzo alla promessa di conferirgli la secon- 
da carica del regno. Ibraimo oltremodo sde- 
gnatosi, gli fè strappare il cuore, troncare 
il capo , e del pari a tutti i suoi cherici , 
i di cui cadaveri furono poscia inceneriti. 

Gl’Imperatori dell’Oriente aveano sempre 
la mira di riacquistar la Sicilia, quindi di 
tempo in tempo focevano alcune spedizioni 
contro dei Saracini , ma inutilmente. Co- 
stantino Porfirogenito mandò il suo ammi- 
raglio Basilio per riprender l’ isola. Questi 
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attaccò i nemici presso Mazzara , e' diede 
loro la rotta. Ma poscia Amedeo il suo 
fratello Animar dissiparono, e posero in fu- 
ga i Greci condotti dallanimiraglio Maria- 
no. Amed , ripresa Taormina , che si era 
apertamente ribellala, morì in Palermo, cui 
successe Jacsum. jN on guari dopo l’ Impe- 
ra tor Niceforo Foca (E -961)) ordinò un’al- 
tra spedizione. Il patrizio JNiceta ne coman- 
dava la flotta, e Manuele cugino dell’ Im- 
peratore dovea regolar le truppe di terre do- 
po lo sbarco. Da principio si ebbero alcuni 
vantaggi. Siracusa, Termini, Taormina, c 
Lentini furono soggiogate (E.Y.964.) I Sa- 
lariai furono costretti ad abbandonare le pia- 
nure, c a restringersi su ripidi monti. Ma- 
nuele però col -suo esercito cadde nell’ im- 
boscate dei barbari, e latto prigione ebbe 
troncato il capo. Resi ardimentosi i Sara- 
eini scesero sulla spiaggia, s’impadronirono 
della flotta, c ripresero le perdute città. 

È di poco momento la spedizione , che 
comandarono Basilio , e Costantino (E. Y. 
1020.) Il loro grande scudiero Oreste inca- 
ricato di questa, poco perito dell’arte mili- 
tare, fu ben tosto Superato dai nemici. È 
degna più da rammemorarsi la spedizione, 
che vi ordinò Michele. Mentre Giorgio Ma- 
niaco comandava la fanteria, e S tela no Pa- 
trizio la flotta nella Calabria, informati da 
Olio govcrnator dell’ Itaba , degli affari di 
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Sicilia vollero tentarne l’acquisto. Assoldati 
a tal . fine nella Campania e Longobardi, e 
Normanni fecero lo sbarco nell’isola. Occu- 
pano da prima Messina, e assediano Sira- 
cusa. In quest’assedio i Normanni diedero 
saggio del loro valore, e sopra tutti il loro 
capitano Guglielmo di Altavilla , il quale 
venuto. a singoiar tenzone col Gaito di quel- 
la città , lo distese subito a terra , ed ac- 
quistò il sopranome di Forte Braccio. Si- 
racusa si rese tosto a Maniaco. Cinquanta 
mila Saracini corsero subito ad incontrarli; 
Maniaco così li disfece, che tredici città, e 
altri castelli vicini si resero al vincitore. Ma- 
niace però fece poco tratto ai Normanni , 
giacche nessuna parte del bottino area loro 
diviso, c fu abbandonato da quelli. Ebbe 
in seguito una rotta dai Sai;acini , i quali 
volle inseguire nella Puglia, e fu costretto 
a ritirarsi in Siciìia(E.\ . io4°«) Cento mila 
Saracini di recente venuti dall’Africa escono 
da Palermo, e condotti da Umero si allog- 
giano dirimpetto il nemico. Maniaco li as- 
sale, e li sbaraglia. Era già egli sicuro della 
conquista di tutta l’isola, ma la fortuna cam- 
biò ogni cosa: fu egli deposto dalla sua ca- 
rica, perchè si seppero in Costantinopoli le 
villanie da lui usate col Patrizio Stefano , 
e la sua cattiva intenzione di farsi signore 
della Sicilia. 

Pria di passare ai Normanni, per i quali 
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fu sottratta la Sicilia ai Saraci ni, mi sem- 
bra pregio dell’opera, dar contezza delle di- 
nastie', alle quali appartennero questi, che 
dominarono nel nostro suolo: . 

I discendenti di un tal di ALbas zio di 
Maometto, detti Abbassidi, verso l’anno del- 
l’Era Volgare 718 cominciarono a preten- 
dere l’ impero , e a trattare per usurpatori 
gli Ommiadi, ossia i discendenti di Ommiah, 
i quali aveano lungo tempo regnato nella Si- 
ria, ed aveanò soggetto l’Egitto, e tutta l’À- 
frica, Ruiscì agli Abbassidi di cacciar gli Om- 
miadi , e un di questi , che si campò dal 
furor di quelli, andò in Ispagna a fondar la 
dinastia degli Arabi di Spagna. Gli Abbas- 
sidi mandarono nel 800 Ibraliim figlio di 
Aglab in Africa a governatore. Costui si di- 
portò da principe assoluto, e conquistò dei 
paesi per se, e per i suoi , i quali non si 
ribellarono dal Califlò per gratitudine.! suoi 
successori dimorarono in Àfrica sotto il no- 
me di Aglabiti sino all’anno 908 in cui i 
Fatemiti, cioè i principi, clic pretendevano 
discendere in linea retta da A lì, e da Fa- 
timah figlile di Maométto di lui sposa , li 
cacciarono, c presero il governo dell’Africa. 
Poscia conquistarono l’Egitto, c vi si stabili- 
rono in qualità di Cali Ili fanno 963, ove 
regnarono lungo tempo. 

Ciò posto, si vede chiaramente, che i Sa- 
racini dominanti in Sicilia appartennero a 
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a quella cioè degli Aglabiti 
sino al 909, e a quella dei 
juest’anno sino alla venuta dei 
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LIBRO ITI. 

Capo I. 

Ingresso dei Normanni in Sicilia , 
e loro governo. 

►PO-t- 


I Saracini erano cria signori di tutta la Si- 
cilia, tra di loro pelò così discordanti, e di- 
suniti, che non un solo, ina diversi principi 
l’isola governavano, e ciò clic in simili circo- 
stanze suole accadere, il disordine, e l’anar- 
chia facca progressi nei loro piccoli stati. 
Cra questa un’occasione favorevole ai Sici- 
liani, onde sciogliersi dal loro giogo tiran- 
nico: e ciò fu disposto dalla provvidenza , 
perchè la Sicilia fòsse dagl’ infedeli Musul- 
mani liberata, e al divino culto francamen- 
te ritornasse. Infatti per mano degli stessi 
Saracini cadde in potere dei Normanni. 

Questi, così detti perchè erano popoli del 
Settentrione, cacciati i Greci dall’Italia, e 
fattisi padroni della Puglia , e della Cala- 
bria, cransi fermati in Peggio, cercando una 
prospera circostanza, come valicar potessero 
nella Sicilia. Il Conte Ruggieri , il di cui 
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Tal ore! era a tutti noto, ricovero in questo 
inentrc(E.V. 1061 .) Ben al Tliemanli, che 
altri chiamano Becumcuo, uno dei princi- 
pali Saracini di Sicilia, c signore giù di Si- 
racusa, e di Catania, il quale- era stato po- 
sto in fuga da Al lluasli ossia Belcamedo in 
una battaglia, di’ ebbero presso Castrogio-* 
vanni. Ben al Thcniauh offerse La conqui- 
sta della Sicilia al Conte. Ruggieri , e con 
molte ragioni ne lo eccitò. Ruggieri, colto 
il destro, prese cento sessanta soldati valo- 
rosi , e senza mica indugiare sbarcò nella 
spiaggia vicino al Faro, c latto uh pingue 
bollino nel territorio di Milazzo, c di Ra- 
metta, simbarcò per ritornarsene, avendo ri- 
spinto un drappello di Saracini, die da Mes- 
sina uscirono per impedimclo 

Giunsene la notizia in Palermo alle orec- 
chie di Balcamuer ammiraglio Saracino, il 
quale spedisce subito un gran numero di na- 
vi per opporsi allo sbarco dei Cristiani in 
Messina. Ma Ruggieri, malgrado gli osta- 
coli dei nemici, traversò il Faro, senza clic 
i nemici se ne fossero accorti. Fra questo 
mentre venne a raggiungerlo il suo fratello 
Roberto Guiscardo con «n grosso corpo di 
cavalleria. Unitisi i due. fratelli , lasciando 
in Messina i cavalli, muovono contro Ra- 
metta, e la prendono. Accingonsi quindi ad 
assalir Centorbi, ma la vigorosa resistenza 
di questa piazza, li costrinse a togliere l’as- 
sedio . 

JWfL .v ^ 
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Venne allora avvisato loro, che Becha- 
mel alla testa di quindici mila ^Saracini in 
gran parte reclutati in Africa, portavasi in- 
contro a far loro resistenza. Ruggieri e Ro- 
berto si avanzarono tosto coraggiosi, e pres- 
so al fiume Guedetta dirimpetto Castrogio- 
vanni , posero il campo. I due eserciti si 
videro in fronte, e accortosi il Duca, che 
in tre corpi si erano divisi i barbari , ri- 
partì la sua gente, che ascendeva a sette- 
cento, in due battaglioni, e ne diede il primo 
al Conte Ruggiero, come era solito, che do- 
vea cominciar l’assalto. Si venne alle mani, 
c fu così terribile l’urto dei Normanni, che 
i poco esperti, e deboli Saracini, quantun- 
que confidassero nel numero maggiore, fu- 
rono prestamertc rotti, e fugati sino a Castro- 
giovanni. Diecemila Saracini caddero morti 
sul campo di battaglia, e i Cristiani ripor- 
tarono un ben pingue bottino. Trascorsa ap- 
pena una notte si va a cinger di assedio Ca- 
strogiovanni , e in questo mentre Ruggieri 
alla testa di trecento uomini si portò a sac- 
cheggiare il contado di Girgenti , c carico 
di bottino si restituì al campo. Sopravve- 
nuto poi l’inverno, fu di mestieri toglier l’as- 
sedio, c ritirarsi in Messina, donde Roberto 
passò nelfltalia. 

Sorse frattanto non lieve dissenzione fra 
i due fratelli. Pretendeva Ruggieri metà del- 
la Calabria, e tutta la Sicilia , secondo la 
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promessa lattagli dal maggior fratello. In- 
giustamente però Roberto dar voleagli nella 
Calabria Mileto soltanto , e Squillaci. Lo 
, che mal soffereudo Ruggiero, una banda ra- 
dunò di soldati , onde muovere contro al 
fratello. Questi non piegossi alle ambascie- 
rie di Ruggiero, per cui i due fratelli, po- 
sta da parte l’impresa incontro ai Saracini, 
l’un contro l’altro voltarono le armi, e così 
i Normanni fra di loio si divisero. Roberto 
assediò Mileto, ma Ruggiero portossi a pren- 
der Ceraci castello soggetto a Roberto, ove 
questi usar volendo uno stratagemma, fu co- 
stretto a cedere a Ruggiero. Poiché trave- 
stitosi da contadino, non conosciuto entrò 
in quella città , e ito a trovar Basilio suo 
antico fedele, volea persuaderlo, ch’egli muo- 
vesse i cittadini a rendersi a lui, poiché alle 
parole di Basilio i Geracesi fàcilmente pie- 
ga vansi. Corse però la voce, esser Roberto 
in Ceraci nella casa di Basilio, e quantun- 
que egli ricovrato si fosse in una chieset- 
ta , con tutto ciò fu sorpreso , e condotto 
fuori fra le grida, e i dissonanti pareri dei 
Geracesi : e se il suo fratello Ruggieri ito 
non fosse a cavar di prigione Roberto, sa- 
rebbesi certamente .questi rinvenuto in pe- 
ricolosa circostanza. Per lo che Roberto co- 
noscendo il beneficio avuto da Ruggieri , 
cesse alle pretese, e cosi i due fratelli nuo- 
vamente volser le armi contro i Saracini. 
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In questo rìientre i Saracini, per la morie 
di Ben al Thcinanh, c per l’assenza del capo 
dei Normanni, insuperbitisi, alzar voleano 
la testa , e cacciar via i nemici. Era per 
altro venuto loro in soccorso un’esercito di 
Arabi dall’ Africa, e l'alto quindi un corpo 
fort ili caroli si in Castrogiovanni. Come ciò 
seppe Ruggiero, venne prestamente in Eroi- 
na, donde con trenta cavalli mandò un cer- 
to capitano Serlonc a spiare i luoghi dei Sa- 
racini prossimi a Castrogiovanni. Questi tra- 
inarono un’ imboscata alle spie, e all ucci- 
sione Salone , e due altri a stento si sot- 
trassero^. \ . 10O2.) Ruggiero poscia felice- 
mente assaltava i nemici, e fu, presso Ce- 
rami, che sanguinosa battaglia attaccò coi 
Musulmani, dalla quale riportò gloriosa vit- 
toria , clic piamente ♦attribuì all’ajuto del 
braccio divino, ritrovandosi egli assai infe- 
riore alle forze nemiche. 

In questo mentre i Pisani , che il mar 
di Toscana, c insili la Palestina, e la Soria 
del loro nome riempito aveano , mal sof- 
frirono, che una masnada di Saracini di Pa- 
lermo venissero ad infestar loro. Laonde man- 
darono a Ruggiero sette galee armate, e pie- 
ne di valorosa soldatesca , invitandolo , ed 
animandolo ail’cspugnazion di Palermo. Ma 
acconsentir non volle il guerriero Norman- 
no, perchè temeva di poter perdere i luo- 
ghi acquistati. Perlochò i Pisani irono essi 
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all’assalto di Palermo : ove giunti ruppero 
la catena di ferro che cliiudea la bocca del 
porto, presero cinque navi cariche di mer- 
canzie, die condussero a Pisa, e dalla ven- 
dila di detta preda edificarono il tempio 
maggiore. 

Ruggiero non cedette mai ai Saracini , 
quantunque questi non volendo lasciare inul- 
ta la rotto avuta a Cerami, spesso gli si sca- 
ramucciavano. Il suo fratello Ruberto Gui- 
scardo venne dalla Puglia in Sicilia a recar- 
gli ajuto, ed ambo corsero quasi tutta l’iso- 
la, senza che resistenza, alcuna ritrovassero. 
Finalmente vennero a Palermo- a cingerla di 
assedio. Dopò tre mesi, senza far nulla, slog- 
giarono, e devastando ville, c palazzi, se ne 
partirono. Ruggiero, lasciando Ruberto nel- 
Pintemo dell’isola , tornò coll’esercito a Paler- 
mo. I Saracini risolvettero o di vincere, o 
di morire, laonde con esercito poderoso an- 
darono ad alìrontarlo non lungi da Misiime- 
ri. Ruggiero inferior molto di fòrze confidò 
tutto in Dio: i Saracini paventando il nome 
Normanno piegarono facilmente , e i Nor- 
manni tale strazio fecero dei nemici, che nes- 
sun campossi fra questi, che recar potesse 
la nuova della rotta (E. V. 1 068.) L’intera 
palma della vittoria però fu ritardata ai Nor- 
manni, perchè alcuni sconcerti, c sedizioni 
insorte nella Puglia, obbligarono i due Du- 
chi fratelli a dimorar piu anni in questa re- 
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gione. Ma l’onor delle conquiste li chiama- 
va a Palermo (E:Y. 107 1.) Quindi ritorna- 
ti, vi j»oscro uno stretto assedio, cingendola 
da tre parli. Resistettero audacemente i Sa- 
racini insino a tal segno, che uccellavano gli 
assediatiti Normanni. Con tutto ciò l’impe- 
to di questi guerrieri era violento, e colle 
macelline già avevano a due parti rotlc le 
mura. Ma i Musulmani rendevano vana la 
forza, e l’industria di quelli. Riusci però ai 
Normanni di prender Palermo per mezzo di 
alcuni cristiani, i quali per iscuotere il giogo 
della servitù , e mossi da conscienza e da 
religione stando alla guardia della rocca , 
che oggi si chiama il palazzo, offrirono a’ 
due fratelli il modo di prender la città. Àpri- 
ron loro la porta volta a ponente, e fra la 
gagliarda resistenza dei nemici giunsero fi- 
nalmente A Normanni a impossessarsi di Pa- 
lermo. I Saracini che nella città vecchia si 
erano ritirati, tennero fra di loro consiglio, 
e si resero a’ patti. I due fratelli e per non 
guastar la città , e per non dar dispiacere 
ai vinti, non permisero ai soldati di saccheg- 
giarla, e così i Normanni entrarono trion- 
fanti in Palermo ih Luglio del 1071. In se- 
gno di così gran vittoria fu consociata la 
Chiesa maggiore già dedicata alla B.. Ver- 
gine, e richiamato l’arcivescovo Nicodcmo. 
Furon fatte pubbliche leste, tutte le chiese 
dei cristiani profanate ritornarono nel pri- 
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stino splendor©, ed altri luoghi pii dedica- 
ti a G.C. e ai Santi. 

Roberto, invogliatosi della bellezza della 
città di Palermo, la volle a se come per sua 
sede reale, e a Ruggiero lasciò il resto del- 
la Sicilia, di cui ancora fu fatto Conte. I 
Saracini nell’interno dell’isola si fortificarono 
nei loro castelli, e abbenchè facessero venir 
dall’Africa degli ajuti, pure non inai vincer 
poterono il valore Normanno. Laonde Ca- 
strogiovanni, Trapani, Castelnuovo, Girgen- 
ti, e parecchi altri luoghi ben muniti cedet- 
tero a Ruggiero. Accadde, chè Roberto fu 
chiamato dagli Schiavoni, e da Papa Gre- 
gorio VII. contro Arrigo 111. Imperatore. 
Ed avendo egli liberato pria dalle mani del- 
rimperalore, e poi dalla forza dei Romani 
il sommo Pontefice , lo condusse in Saler- 
no, perchè fosse più sicuro; ed avendo inol- 
tre soggiogata Durazzo, l’Albania, l’Acarna- 
nia, e molle altre città ed isole della Gre- 
cia, si ammalò in Cassiopa, isola dell’Alba- 
nia, di acutissima febbre, c morì essendo in 
età di 62 anni nel io83. 

IL CONTE RUGGIERO. 

Ruggiero rimasto erede di alcuni beni del 
fratello , acchetò gli animi dei discordanti 
nipoti , e ivasi di giorno in giorno fortifi- 
cando nell’ isola. Poscia volse l’animo alle 
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cose sacre, c in molte città edificò chiese, 
creò vescovadi, e ordinò badie. In Girgenti 
arricchì con molti doni la Chiesa Cattedrale, 
che vi fondò, e vi fece primo Vescovo Ger- 
lando di nazione francese del Delfinato, uomo 
religioso, e da bene: in Catania mise ‘Auge- 
rio, in Siracusa Stelano, in Messina Roberto, 
che quivi trasferì da Troina , in Mazzara 
pose Stefano da Roano ed in altri luoghi sta- 
tuì altre persone, secondo clic ricercavano 
i Vescovadi, e le badie. 

L’anno dell’ E. V. 1089 andò ad assediar 
Butera , c Noto , che ancor non gli erano 
sottomesse: e mentre ch’era d’intorno a quel- 
le città Papa Urbano II mosso dalla lama 
delle onorale imprese di Ruggiero , venne 
in Sicilia a visitarlo. Ruggiero, intesane la 
venula, tolse l’assedio, gli andò incontro, 
ed ebbe in Troina con lui molti ragiona- 
menti. Nel partirsi si fecero molli doni l’un 
l’altro. Ruggiero prese poscia Butera, ma 
Noto gli si rese, che diede al suo figliuolo 
Giordano(E.V. 1090.) Fece quindi una spe- 
dizione a Malta, e all’isola di Gozzo, e se 
ne impadronì. Ma il piacere di sì gloriose 
vittorie lii scemato al Conte Ruggiero dalla 
morte di due suoi figli Goffredo , e Gior- 
dano(E.V. 109U) 

Poco tempo dopo, a persuasione del Papa 
Urbano li, e di altri signori, diede una 
sua figliuola per mogiia a Corrado ligliuol di 
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Errigo Imperatore, c poi l’altra ad Alaman- 
no Ite di Ungheria. 

Presso a questo tempo ribellatasi Capila 
ila Ituggiero suo nipote , ch ! era signor di 
Napoli, Àversa, e di Capua, egli andò contro 
i Capuani con un grossissimo esercito, e pose 
alla città uno stretto assedio; dal quale op- 
pressi i Capuani, per consiglio del Conte si 
diedero a Giordano. Ricevuta Capila, Rug- 
giero se ne andò a Salerno, dove Àdelasia 
sua moglie, gli partorì Ruggiero, ch’era il 
minore, perchè alquanti anni innanzi gli a- 
vca dato alla luce Simone. Vennevi ancora 
Papa Urbano a rallegrarsi con lui, e quivi, 
senza saputa del Re , fece legato della Si- 
cilia Ruberto vescovo di Troiua, il che a- 
vendo il Conte molto per male, se ne dolse 
col Papa , il quale per contentarlo institui 
legati Ruggiero, e Simone, e tutti gli altri 
eredi legittimi perpetuamente in Sicilia. 

Finalmente Ruggiero dopo molte guerre, 
acquistata una perpetua pace , visse insino 
all’ ultimi suoi anni santissimamente, sem- 
pre intento alle opere di pietà, e della Re- 
ligione , di maniera che oltre agli altri ti- 
toli meritò di aver questo epiteto » Ruggiero 
Conte di Calabria e di Sicilia, ajutore , c 
difensore dei Cristiani. m Morì in Mileto di 
Calabria ranno di nostra salute noi nel me- 
se di Luglio, essendo di sessantanni. Tutti 
i Normaimi, Pugliesi, Calabresi, e Siciliani 
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lo piansero come un commi padre, e gli fe- 
cero tutti quelli onori nel funerale, che fu- 
rori loro ]>ossibili. 

SIMONE. 

Al Conte Ruggiero successe Simone. Co- 
stui trovossi in gravi pericoli per le sedizio- 
ni suscitategli dai Pugliesi. Senza far cosa 
degna di memoria in breve spazio di tem- 
ilo si morì, e non lasciò figliuolo alcuno che 
succedesse nello stato. 

RUGGIERO II. 

Legittimamente quindi successe il fratello 
Ruggiero (E. V, 1102,) il quale insili dai 
primi anni , lungi di applicarsi ai piaceri 
giovanili, diede opera allo studio delle ar- 
mi, e sin d’allora mostrò una gravità virile. 
Nel principio del suo regno fècesi con do- 
nativi benevolo il Papa, ed agognò a ridurre 
sotto il titolo di regno la Puglia, e la Ca- 
labria, facendosene egli Re, e Signore. Lo 
che gli venne agevolmente fatto, poiché i 
due figliuoli di Guiscardo Ruggiero e Boe- 
mondo furono in discordia, e in fatto d’ar- 
mi. Egli poi prese il destro per le sue mire 
nella circostanza, che, Guglielmo figlio del 
or cemiato Ruggiero lasciato erede nel du- 
cato della Puglia per la morte del padre , 
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se ne ora partito per Costantinopoli, e la- 
sciato area il suo ducato sotto la protezione 
del Papa Callisto. Assaltò quindi Ruggiero 
Conte di Sicilia la Calabria e la Puglia, e 
vani rendendo gli sforzi del Papa, che le- 
cegli resistenza, la soggiogò. In questo men- 
tre morirono Guglielmo che tornato era in 
Salerno, e Boemdndo. Laonde Ruggiero ri- 
masto senza nemici, ed estinta la linea di. 
Guiscardo, per ragion di successione ottenne 
e pose sotto il suo impero il ducato di Pu- 
glia, é di Calabria. Non volle dunque esser 
chiamato conte di Sicilia, e duca di Puglia, 
ma dando alla provincia, di cui egli era si- 
gnore, il titolo di Regno, si fece chiamare, 
e intitolare Re.. Risolvè di prender la corona 
reale; e nel mese di maggio dell’anno 1129 
nella città di Palermo fu coronato, e fatto 
Re di Sicilia , e volle che la città di Pa- 
lermo fosse il suo seggio reale. A questa so- 
lennissima funzione intervennero molti signo- 
ri di Sicilia e di Napoli , e parecchi Ve- 
scovi. 

Ebbe ciò a male il Papa Callisto, ed il 
successore Onorio Secondo. Innocenzo IL 
che al breve papato dei due predecessori era. 
successo, persistendo nel pensiero di quelli, 
raccolse tumultuariamente un’esercito, ed as- 
saltò Ruggiero, che stavasi al castello San 
Germano nel regno di Napoli. Fu obbligato 
il Re a ritirarsi nel castello del Galluzzo, 
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(E.V. ii3o) ove fu strettamente assediato 
dai Papa. Ma il suo ligliuoi Guglielmo, die 
Stavasi Principe in Taranto, avute queste nuo- 
ve, venne al soccorso del padre, ruppe Te- 
serei lo Papale, e lece prigione il papa coi 
Cardinali. Ma Ruggiero mostrossi religioso, 
e liberale, poiché subito li rimandò liberi 
a Roma, il Papa però volle anche mostrar 
la sua cortesia , dando a Ruggiero Napoli, 
che sino allora era posseduta dai Greci. 

Passato tutto Tanno in Napoli tra Talle- 
grezzc, e feste, volle Ruggiero restituirsi in 
Sicilia. Appena quindi uscito dalle bocche 
di Capri, una orribile tempesta lo pose nel 
pericolo del naufragio : fece egli in questa 
circostanza voto e Dio d’innalzargli un tem- 
pio col titolo del S. Salvatore, e un altro 
a S. Giorgio. A 6 di Agosto approdò al lido 
di Cefalù, ove compiè il voto, e tratta sino 
al lido la città dal piò della rupe, la ornò 
del Vescovado, e la cinse di nuove mura. 

Posciacbò Ruggiero allontanò i nemici dai 
suoi stati, volendo accrescere il suo domi- 
nio, fece altre due imprese degne di memo- 
ria. Allestì una grossa armata, e costeggian- 
do contro i Saracini le riviere della Libia, 
clic da mezzodì riguarda la Sicilia, sacclieg- 
giolla tutta quanta: voltossi verso -Tripoli, 
s insignorì di Africa, di Sface, di Capsia, e 
di altre città, e terre di quel paese, e diede 
ai Saracini tante rotte optanti incomodi, che 
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il Re di Tunisi si offerse di dargli un gros- 
so tributo, purché concedesse la pace. L’al- 
tra impresa memoranda del Re Ruggiero 
si Cu , che mosse le armi contro l’Impera- 
tore di Costantinopoli Emmanuele, per la 
ragione, che questi assaltato avea la Pale- 
stina ; nello che ajutava Ludovico Re di 
Francia, che, a persuasione del papa Eu- 
genio terzo, andava a dar soccorso ai Cri- 
stiani in terra santa. Ruggiero prese Corfò, 
Corinto, Tebe, e Negroponte, e per ragion 
di guerra aggiunseje al suo regno. Soccorse 
il Re Ludovico, che libero lasciò in Joppe. 
Prestamente poi ito a Costantinopoli, sotto 
gli occhi dello stesso Imperatore arse, e di- 
strusse borghi, assediò il palazzo reale, e 
combattendo venne a tanto, ch’egli non so- 
lamente tirò freccie di argento, e di oro nei 
giardini del Principe, ma colle sue proprie 
mani ne colse dei frutti per dimostrazione 
di gloria, e di valore. Desister gli convenne 
dall’assedio, e già ritornava in Sicilia. Ma 
una terribile flotta dei Veneziani, che ajuto 
portavano aH’Impcratore, attaccossi con lui, 
e gli fracassò le navi. Contuttociò potè egli 
restituirsi in Sicilia, e glorioso vi ritornò por- 
tando seco dall’Oriente gli artisti, che tesser 
sapevano, e ben lavorare la seta, lo che in 
quei tempi ignoravasi nell’Europa., 

Giunto in Palermo lasciò i pensieri di 
guerra, e ricco delle spoglie nemiche , co- 
ti 
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minciò a ristorare le fortezze del suo palaz- 
zo, e vi fece fabbriche meravigliose; vi e- 
dificò un superbo tempio dedicato a S. Pie- 
tro; e . ordinò clic questa fosse la reggia sua , 
e di tutti gli altri Re, che venissero dopo 
di lui. Costruì nuove badie , e chiese per 
la Sicilia. Ebbe da Elvira sua moglie tre 
figli maschi, Ruggiero, Alfonso, e Gugliel- 
mo, ed una femmina detta Costanza. Fece 
Ruggiero, ch’era il primo genito, Duca di 
Puglia, Alfonso Duca di Capua, e Gugliel- 
mo principe di Taranto. Ruggiero intanto, 
ed Alfonso si morirono , per cui diede in 
vita la corona reale a Guglielmo, perchè 
non avea altri figliuoli legittimi, e lo fece 
compagno del regno, e del governo. Poco 
dopo aggravato dalle molte fatiche , cadde 
in mortale infermità, e passò a miglior vita 
l’anno. 59 dell’età sua, e di nostra salute 1 154 
avendo regnato anni 23, e fu sepolto in Pa- 
lermo nella chiesa cattedrale con grandissi- 
ma pompa. 

Era Ruggiero pronto d’ingegno, ma ben 
'volentieri ascoltava le altrui opinioni, nè te- 
merariamente si moveva ad eseguir le cose*. 
Temprava il grande ardir deli’ animo suo 
eolia saviezza, e colla prudenza. Amava di 
introdurre nella sua corte e nel -suo regno, 
quel die di bello, e di garbato si trovava 
nei costumi delle altre nazioni, che si stu- 
diava conoscere. Benefico verso gli uomini 
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prudenti nel consiglio, e valorosi nelle ar- 
mi, rigoroso nella giustizia, provvido negli 
ailàri del governo, rallemprava in maniera 
le cose della guerra, e della pace , che in 
questo non avea Re , nè principe , che lo 
pareggiasse. 

Guglielmo I. 

i * 

Morto Ruggiero , restò legittimo ered£ 
del regno Guglielmo. Questi nei primi anni 
del suo governo, menò una vita attiva, onde 
meritossi ilnome di magno. Poiché, lascian- 
do da parte alcune dissensioni avute col Pa- 
pa Adriano, tosto che con lui rappacificos- 
si, formò una grossa armata, (E. V. 1 1 55.) 
e con essa passò in Egitto contro i Sara- 
cini, ai quali tolse alcuni luoghi, e città, e 
fra le altre Acri la più forte, e la più ricca 
di quelle regioni. Al ritornar poi in casa , 
carico di preda, incontrossi colla flotta del- 
rimperator di Costantinopoli suo capitai ne- 
mico, e combattendola, ne prese cencinquan- 
ta legni , e vittorioso restituissi in Sicilia. 
Altre cose degne di memoria léce Guglielmo 
verso il Papa Alessandro III, imperciocché 
nei movimenti di guerra tra esso Papa , e 
Federico Bai hai ossa, egli nelle sue galee lo 
portò da Terracina in 1 rancia, e altra volta 
Io ricevè con leste, er venerazione in Mes- 
sina , donde lo accompagnò colie sue navi 
iiisino a Roma'. 
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Ma, allorquando in casa abbandonossi al- 
l’ozio, a tal grado di cattività, c di tristezza 
pervenne, che si acquistò il sopranome di 
inalo. Allor si fu , che , siccome la tradi- 
zione non interrotta ci fa sapere , in tutti 
i castelli, città e ville dell’isola mandò un. 
bando , che ciascun portasse all’ erario del 
Re tutto l’argento, e l’ oro battuto, e non 
battuto, ed in cambio di quello fece fere certe 
monete di corame, dove erano le sue armi, ed 
ordinò che quelle sole si usassero, e la pena di 
morte a chi le contrafecesse.Un timor panico 
si sparse per l’ isola, c correvano i popoli a 
consegnare i nobili metalli. Con tutto ciò 
esperimentar volle Guglielmo se in effetto oro 
esisteva in Sicilia , e un uomo mandò in 
Palermo con generoso cavallo, per venderlo 
uno scudo di oro in oro. Frattanto nessun 
si trovava, che lo comprasse a quella con- 
dizione. , Un nobil giovinetto però vago di 
3 ver quei destriero, andò alla sepoltura del 
padre, e disotterratolo gli cavò di bocca uno 
scudo di oro, che la madre gli avea posto, 
e così comprò il cavallo. Il Re da ciò ben 
comprese , che oro affatto non esisteva in 
Sicilia , e credeva di aver così soddisfatto 
la sua avarizia. 

: Ma ciò che maggiormente lo fe’ odiare 
dai suoi popoli, si, tu l’avere innalzato alle 
prime dignità un tal di Majone da Bari i 
uomo scelleratissimo, e in lui confidare le 



redini del governo. Era questi figlio di ur» 
oliandolo. Giunse insili da principio ad es- 
ser notajo di corte, poscia fu da Guglielmo 
latto cancelliere, e finalmente grande ammi- 
raglio. Colmo di grandissime ricchezze, ven- 
ne, più che ogni altro principe delia Sici- 
lia, amalo dal Re. Ei a egli d'ingegno acu- 
tissimo , pronto alle imprese , facondo uel 
dire, simulatore, e dissimulatore di ogni co- 
sa. Proclive alla libidine, gloria vasi di qual- 
siesi indecenza. Fornito di tal pessima dote 
dalla natura, ebbe agio nella corte di Gu- 
glielmo, come sviluppare quel germe pesti- 
fero. Infetti cattivatasi la beneVoglieuza del 
Principe , diedesi ben presto ad ogni vio- 
lenza, e crudeltà: e, geloso della gloria di 
chiunque, fece in maniera, che il Re esclu- 
desse ogni altro Principe, e in lui tutto con- 
fidasse. Per 1 q che concepì egli il disegno 
di arrivare a prendere il diadema reale. 

Fra allora Arcivescovo di Palermo un cer- 
to Tigone; uomo fazioso , inquieto, e bra- 
moso di cose nuove. In lui Majoue trovò un 
compagno , e confidandogli i suoi pensieri 
contro la persona del Re, nessun molto fc- 
cegli della sua cupidigia. Majone dunque, e 
tigone feronsi fratelli giurati, e determina- 
rono di doversi far morire il Re, onde essi 
nella minore età dei di lui figli, liberamente 
governassero. Laonde Ugone, per opera di 
Majone , facilmente divenne feiniiiarissimo 
del Re. 
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A portar quindi a compimento il conce» 
pito disegno, pensarono di doversi togliere 
d’innanzi tutti quei signori, che avessero po- 
tuto impedir loro ogni cosa. Per il che fra 
breve tempo Roberto conte di Loricelli con- 
sobrino di Guglielmo, Simone conte di Po- 
licastro, ed Eberardo .conte di Squillaci, i 
qyali ciano i più stimati , e i più potenti 
signori , vennero in disgrazia del Re. Git- 
glielrao diventò così selvatico, ed efferato, 
che fuor dell’ammiraglio e dell’arcivescovo, 
nessuno avea l’udienza, nèl’eutralura a lui. 
Majone usava qualunque arte, onde il pò» 
polo, e i nobili odiassero il Re, e dall altra 
parte il. Re venisse in sospetto della condor 
la di quelli. Per cui raccontava al Re , e 
con parole esagerava le pretenzioni di molti, 
che avrebbero voluto mettersi al governo del 
suo regno: parlava poi col popolo delle cru- 
deltà , e della pessima condotta del Re, e 
mille altre cose così macchinava, e scelle- 
ratamente eseguiva, che prestamente la di- 
scordia era per eccitare a sedizione la Si- 
cilia. 

Intanto si muovevano nella Puglia gravi 
turbolenze. Il conte di Loricelli ne occupò 
alcuni luoghi, Roberto Sorrentino s’ impa- 
dronì di Capila, il paese di Napoli audava 
sottosopra, ed Emmanuele Impera tor di Co- 
stantinopoli fece lega col conte di Loricelli 
colla speranza di riacquistar la Puglia, e a 
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tal fine mandogli a Brindisi danari , capi**; 
pi la ni, e soldati. Ciò ebbe origine dalla filma 
sparsasi, esser già morto il Re: ma inverità 
Guglielmo. erasi chiuso nel palazzo, e per 
alquanti giorni da nessuna persona fecesi ve- 
dere eccetto che dall’ Ammiraglio , e dal- 
l’Arcivescovo. Majone volle riparar quei dan- 
ni, che accadevano nel regno di Napoli, e 
con lettere sue , e del Re cercava di fare 
star fermi nella fede quei priucipi, che an- 
cor non si erano ribellati. Ai medesimo fine -, 
mandò in Calabria Matteo Bonello nobile 
Siciliano, su cui il tutto confidava, come 
quello, ch’eletto egli avea per suo genero. 
Costui però unissi ben presto con i nemici 
dell’ammiraglio, e una congiura ordì, come 
uccidere un’uom così scellerato. Ma il Vi- 
ceré di Calabria Niccolò Logoteta avver- 
tì delle insidie Majone. Il Bonello, che ris- 
tornato dalla commcssione fermato si era in 
Termini, avuto sentore, che l r ammiraglio 
ben sapea la congiura, con lettere efficace- 
mente t simulò di avere ben composto le co- 
se al di là del Faro, e che tutti i baroni 
divenuti amicissimi pronti erano ad esegui- 
re, quanto loro si fosse comandato. Laon- 
de, tolti via i sinistri sospetti dall’animo di 
Majone, pertossi in Palermo. E ben presto 
corse all' Arcivescovo Ugone, il quale disgu- 
stato si era coll’ammiraglio, e mille occa- 
sioni ricercava , come vendicarsene. Erasi 
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dall’altra parte Majone deliberato di attos- 
sicar 1’arcivescovo. Frattanto iufermossi Ugo- 
ne, e l’ammiraglio ito a fargli' visita vicino 
alla sera, gli offrì un potente antidoto tila 
iebie , ma in realtà un fàrmaco velenoso; 
L’arcivescovo differì con buone parole a tra- 
cannarlo, c ritenne intanto Majone sino a 
notte avanzata in sua casa, fintantoché av- 
visato avesse Bonello, per porsi nelle insi- 
die. Infatti appena uscito dalla casa dell’Ar- 
civescovo, Majone fu sorpreso dal Bonello, 
il quale gl’innneise nel fianco la spada sino 
all’elsa, e lo distese a terra. 

Udita la mòrte dell’ammiraglio, esul ten- 
ne la plebe, e quanti mai fior di senno a- 
vessero nel capo, ma sdegnossene Gugliel- 
mo, il quale nulla sospettava di sinistro sul- 
la persona di Majone , e volca vendicarla. 
Ma allorché in casa dell’estinto rinvennesi 
una corona, ed uno scettro di oro , le in- 
sidie dell’ammiraglio credette , arrestar fece 
il figliuolo, ed il fratello dell’iniquo, e chia- 
mò alla corte Bonello, il quale temendo del- 
l’ira del sovrano, si era ritirato in Cacca- 
rao castello di sua pertinenza. 

Ma il Bonello non rimase lungo tempo 
nella grazia del Re. 1 di lui emuli intriganti 
partigiani glielo misero in odio, e dalla cor- 
te ben presto allontanar lo fecero. 

Questa cosa talmente dispiacque ai Sici- 
liani, che di un subito si congiurò di sbai- 
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zar dal trono il Re Guglielmo, e riporvi il 
figlio Ruggiero; si attorniò il reai palazzo, 
si sprigionarono Simone e Tancredi ed al- 
tri nobili: venne arrestato il Re, ed al tu- 
multuante popolo si mostrò il piccolo Duca 
Ruggiero, che fra gli applausi universalmen- 
te riconosciuto venne successore alla corona. 
Mai Vescovi ed i preti posero opera ad ac- 
chetare il tumulto, e a rivolgere gli animi 
della plebe in favore di Guglielmo. Infatti 
lo si mise in libertà. I congiurati però cor- 
sero a ritrovar Bonello in Gaccamo, e, ab- 
bcnchè questi si fosse posto mediatore tra 
loro, e il.- Re, per ritornarli in obbedienza, 
ed essere assicurati del perdono, pure Gu- 
glielmo ostinato si dispose alla vendetta. Il 
Bonello contuttociò insistette presso il Re, 
sin tantoché si tenne un abboccamento in 
Gaccamo tra lui, e Roberto da S. Giovan- 
ni inviato dal Re, nel quale si deliberò, che 
i congiurati si eliggesscro un volontario esi- 
gilo, ed egli ritornasse in corte. I congiu- 
rati parte uscirono fuori del regno , parte 
si rifuggirono nelle città abitate dai Lom- 
bardi , e mal soflerendo, che il Bonello li 
avesse abbandonato, sollecitarono i Lombar- 
di abitanti in Nicosia, Piazza, S. Fradel- 
lo, Daidonc, e Butera, massacrarono i po- 
chi Saracini delle vicine contrade, e mise- 
ro a ferro, e a fuoco il terri'orlo di Sira- 
cusa, e di Catania. Il Re, mentre pensa*. a 
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di raffrenare la loro audacia , temette del 
Bonello, come di un’occulto nemico, laon- 
de lo gettò in una prigione insieme col di 
lui cugino Matleo di Santa Lucia , e fece 
loro cavar gli ocelli. Questi non potendo 
reggere al violento dolore, se ne morirono. 
Guglielmo marciò subito contro Piazza, e 
presa la diroccò. Prese poscia Butera, e ne 
distrusse anche le fabbriche. Sconfitti i ri- 
belli di Sicilia andò in Calabria , ove re- 
presse l’orgoglio dei suoi nemici congiurali, 

Guglielmo restituissi in Palermo, e volle 
raffermarsi in perfetta quiete, .e a imitazio- 
ne di suo padre occupai si d’innalzare un su- 
perbo palazzo. Allor però ammalossi, e mori 
di dissenteria in età di anni 45, avendone re- 
gnato a5, fanno ,n66. 

Guglielmo' II. 

Guglielmo figlio maggiore del morto Re 
per testamento del medesimo rimase erede 
del regno, c la Regina Margherita sua ma- 
dre amminislratrice , sinché il figlio giun- 
gesse all’età da poter governale, poiché non 
avea che anni 1 1 . Questo fanciullo fu molto 
amato da’ Siciliani, poiché insili da quei te- 
neri anni mostrava un cuor benefico , ur- 
bano, c liberale. A tal fclicc indizio, a mi- 
gliore stato risorta creduto avresti la Sicilia. 

Ma perché i to/bidi sempre si ritaova- 
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3«p a. turbar la tranquillità, non mancarono 
in quei tempi, nella minorità eli Guglielmo, 
Jb jémfe clie turbar pretesero la quiete pub- 
blica. Erano allora in colise alcuni ecclesia- 
stici: Romualdo Arcivescovo di Salerno, e 
Ruggiero di Reggio, Gentile Vescovo di Gir- 
f genti, e Tristano di Mazzera, ed inoltre un 
personaggio eletto al Vescovado di Siracusa. 
Gentile, « quest 5 ultimo, ambo tristi, e di 
men buona fama, aspiravano per ogni ver- 
so aU’Aroivescovado di Palermo, poiché mor- 
to era Ugone. Gentile, che per proprii meriti 
da se ben conosciuti poco potea, si rivolse 
, a caricar sull’Eletto di Siracusa tutte le ini- 
micizie possibili. Gli procacciò incontro l’Ar- 
civescovo di Salerno, Matteo Notaio , e il 
Gaito Pietro eziandio, appo il quale era la 
regia autorità: e ciò non bastando, lo mise 
in disgrazia della Regina , e del Cardinale 
Giovanni da Napoli , che allora in Sicilia 
trova vasi. Fra questo mentre Gilberto con- 
te di Gravina, parente della Regina, venne 
in Palermo col .pensiero di levar Pietro Gai- 
to, e gli altri dal governo del regno, e di 
far sì, che tutto il caricò dell 5 amministra- 
■zione, e la somma del comando dopo la Re- 
gina, a se si affidasse. L’Eletto di Siracusa , 
«d altri conti subitamente a lui si accosta- 
rono, per deprimere Pielro. Questi ben pre- 
sto se ne accorse, e molto oprò, anche le 
violenze, onde eludere gli sforzi di Gilber- 
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to. Ma vani vedendo i suoi Cottati, e pei 4 -* 
duta ogni speranza, di notte tempo si fug- 
gi , -ed andossene in Africa ad Abdul-Mu- 
meno , 'Re dei Maniudi. Non rimase però 
invendicato il Caito Pietro, poiché Riccar- 
do Mandra consiglierò del Re , indusse la 
Regina a mandar via fuori del regno Gil- 
berto. Infatti col pretesto d’inviarlo incon- 
tro alflmperator dei Germani, che si acco- 
stava alia Puglia, lo allontanarono dalla Si- 
cilia. Il conte di Molise rimase al governo 
dell’isola. L’ Eletto di Siracusa vide allor 
risorgere incontro a se la contraria fazione: 
poiché, onde pili di leggieri scostarlo dalla 
presenza della Regina, gli fecero ingiungere 
dal Cardinale da parte del Papa, che si por- 
tasse a Roma a ricevere la consecrazione: 
gli fu pure statuito il giorno, simulando es- 
ser venuta una bolla Pontificia, per la qua- 
le si ordinava, che tutti i Vescovi eletti tra- 
sferir si dovessero a Roma per consacrarsi. 
Ma F Eletto avvedutosi della frolle, occul- 
tamente collcgossi in amicizia col conte di 
Molise, e ad un tratto venne in grazia della 
Regina , ed entrò nell’amministrazione del 
regno. Ciò fu cagione, che nel di lui petto si 
riaccese con maggior veemenza l’ambizione 
solita, mentre che Matteo notaro aspirava del 
pari alla dignità eli Ca umilierò. 

La Regina però' diversamente a vca dispo- 
sto. Imperciocché fece venir da Francia un 
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Sud consobrino di nome Stefano- figlio del 
Conte di Pertica, e a lui , ancorché giovi- 1 
tictto, il carico, ed il governo commise di 
tutti i negozii del regnò, e fecclo cancellie- 1 
ro. I canonici di Palermo, avuto il "permes- 
so di eliggersi l’Arcivescovo- dalla Regina , 
i loro suffragi diedero m favore del mede- 
sirno. Svanirono quindi le speranze e di Mat- 
teo notaro, c dell’ eletto di Siracusa; por cui 
presero quasi a suscitar gli animi incontro 
à Stefano. Più cose indegne si dissero di- 
sfavorevoli al medesimo, abbenchè per in- 
tegrità, e per giustizia commendevole si fòs- 
se: anzi sino a tal segno si giunse, che dal 
Gaito Riccardo, da Bulcasse nobile, e po- 
tente Saracino, e da parecchi altri gli si te- 
sero insidie. Tutto seppe il cancelliero, e, 
per isfuggirò il pericolo, colla Regina, e col 
Re andossene in Messina: ma ivi nuovi ne- 
mici rinvenne. Il Re, è la Regina incarce- 
rarono, e mandarono fuòri i congiurati , e 
poi si restituirono a Palermo. Pure il Gaito 
Riccardo Camerlingo del Re, Matteo notaro, 
Gentile Vescovo di Girgenti, capi e pro- 
motori della congiura in nulla sbigottiti dei 
castighi di tanti gentiluomini , si determi*- 
Tiarono di eseguir l’impresa, e di ammazzare 
il cancelliero. Furono però posti in prigio- 
ne dal Re , e dalla Regina , che a tempo 
opportuno riebbero l’avviso. Ma in Messi- 
na gli animi di tutti si rivoltarono: molte 
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altre città, e castella della Sicilia seguirono 
il loro esempio, e Palermo istessa incontro 
al cancelliere grandemente concitossi. La bi- 
sogna era nella più critica circostanza, poi- 
ché molti erano desiosi di novità, e molti 
assuefatti a rubare, ne aspettavano l’oppor- 
tunità, onde il tutto mettere a sacco. Venne 
il momento del tumulto, e si assediò la casa 
del cancelliere: invano la soldatesca, ch’era 
a guardia del medesimo, resisteva ; invano 
mandava il Re drappelli per calmare il gar- 
buglio, e sottrarre al pericolo il cancelliero. 
Vie maggiormente i petti dei ribelli si ac- 
cendevano, e se il cancelliero per via della 
Chiesa congiunta al suo palazzo, ch’oggi an- 
cora si chiama S. Maria del Cancelliere, sa- 
lito non fosse al campanile della chiesa, che 
era foltissimo, sarebbe rimasto vittima del 
furor del popolo. Fu saccheggiata la di lui 
casa, e interamente spogliata , e poscia al- 
l’espuguaiionc del campanile si venne: frat- 
tanto, assaltato invano quello, d’ambe le par- 
ti, si palleggiò di, dovere uscii- liberamente 
dalla Sicilia il cancelliero insieme coi Fran- 
cesi, e di dovere restar liberi quei Siciliani, 
che il cancelliero difendevano. Infatti imbar- 
cossi Stefano sopra una galea, e rinunziato 
la dignità, e l’arcivescovado, andossene via. 
Così acchetassi il tumulto. 

Pochi giorni dopo queste cose, Gualtieri 
decano di Girgenti, e maestro del Re , fu 
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fatto arcivescovo di Palermo , sendo stati 
sforzati i canonici dalle premure del popo- 
lo ad eliggerlo alla quale elezione accon- 
senti anche la corte. Cosi Tanno di nostra 
salute 1169 a 29 di settembre, Tanno quar- 
to del regno di Guglielmo II. Gualtiero fu 
consacrato Arcivescovo di Palermo dai Ve- 
scovi su Afra ganci nella Chiesa Cattedrale, es- 
sendo presenti il Re, e Magherita sua Ma- 
dre, con quelle condizioni, che il Papa Ales- 
sandro avea concesse al Re cioè, che fosse 
sempre appresso a lui, della qual dignità l’a- 
vea molto prima giudicato degno. Gualtieri 
dunque venuto in cosi grande altezza, subi- 
to mutò tutta la forma, e lo stato della corte, 
e ritenendo appo di se la maggior dignità le- 
ce immediatamente governatori sotto di se 
Matteo Notaro Vice-cancelliero, il Gaito Ric- 
cardo Camerlingo regio, e Lupino Siniscalco 
del Re. Ma in quel tempo un terremoto scos- 
se tutta la Sicilia, e la Calabria, produsse 
rovine immense, e sbigottì gli animi di tutti. 

Guglielmo, pervenuto all’età di quasi an- 
ni quindici, cominciò a governare. Allora 
raddoppiò a’ soldati io stipendio, perdonò le 
golpe a parecchi prigioni, e li mandò liberi, 
alleviò le gravezze imposte dal padre, ricevè 
a grazia quei baroni già mandati in esilio, 
e tante memorabili cose egli fece, chea buon 
dritto acquistassi il sopranome di Buono , fu 
poi sempre amico della pace, e della quiete, 
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e sempre obbediente alla Santa Rómana Chie- 
sa. Ciò egli mostrò di subito,* apprestando 
ajuto, c soccorsi necessari a Papa Alessandro 
III. il quale assediato-era in Roma dall’Im- 
peratore Barba rossa. E queste e simili altre 
dimostranze di affezione talmente andarono 
a cuore del Papa, che in tutte le capitolazio- 
ni volle anche incluso il Re Guglielmo. 

Divenne anche celebre, il suo nome per le 
valorose imprese fatte in Oriente. Impercioc* 
che il greco Andronico, usurpato 1 impero di 
Costantinopoli, avendo fatto morire Alessio, 
di cui egli era il tutore, cacciò tutti i latini, 
i quali eran fautori del fanciullo. Ciò ebbe 
a male il Re Guglielmo, mise insieme una 
gl ossa armata e andossene iiì Oriente. Prese 
ressaionica , e molte altre città della Tracia 
parte espugnò, e saccheggiò parte. Nè venen- 
dogli a fronte in luogo alcuno l’imperatore 
Andronico, fóce in maniera che i Costantino- 
politani, levatisi a furore prendessero quello, 
e lo tagliassero a pezzi; per cui crearono i me- 
desimi Imperatore un certo Isaac nato nella 
Marea di stirpe reale. Dopo queste cose il Re 
Guglielmo mosse guerra a losefò Re di Ma- 
rocco, e vintolo, presa la di lui figliuola, noti 
mai acconsentir volle al riscatto di essa, per- 
fìn che non gli fu restituita la città di Africa, 
la quale Abdul-Mumen avea già tolta a Gu- 
glielmo suo padre. Per questa vittoria ac- 
quistassi egli nome, e celebrità. 


\ 
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Ma qui non finiscono le imprese glorio- 
se di Guglielmo. Saladino Re "dei Sai-acini, 
il quale àvea preso Gerusalemme, stringeva 
con grandissimo assedio la città di Tiro pos- 
seduta dai Cristiani. Contro di costui il Re 
Guglielmo mandò quaranta galere benissimo 
armate, a Corrado Marchese di Monferrato 
governatore, e capitano di Tiro, sotto la gui- 
da di Margaritone Siciliano, uomo peritis- 
simo della milizia marittima: e all’arrivo di 
questa il Saladino fu costretlo.a desistere ver- 
gognosamente da quell’assedio. Allorché poi 
a persuasione di Papa Clemente 111 alcuni 
sovrani di puropa impresero la crociata con- 
tro Saladino , Guglielmo- assicurò il suo 
mare (lai corsari con le sue galere, e die- 
de vettovaglie abbondantemente cavate dalla 
Puglia, e dalla Sicilia a tutti coloro, che 
andavano alla guerra sacra. 

Cominciando poi a crescer negli anni, e 
divenuto sempre più religioso, tutto laminò 
rivolse a fabbricar chiese. Fra le quali le- 
vò il grido il Duomo di Monreale, che ar- 
ricchì di mosaici a fondo doro, e di mar- 
mi preziosi, e dedicò alla Vergine Maria. 
Fabbricò pure accanto del medesimo tem- 
pio il monastero dei PP. Benedettini-, che 
dotò di ricche possessioni. Quel tempio di- 
venne poi illustre per lo spesso andarvi del 
Re; ed ivi molte persone furori tratte ad abi- 
tare, per cui a poco a poco talmente quei 
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luogo popolossi, die divenuto a guisa di un 
villaggio ebbe il nome di Monte Reale, e 
fu fatto poscia città. La onorò Guglielmo del- 
l’Arcivescovado, e per indulto di Papa Lu- 
cio III. ne fu consacrato Pastore l’abbate 
del Monastero ivi di recente costrutto, che 
si chiamava Guglielmo,' e che fu il secon- 
do nel numerò degli abbati. In quel tem- 
do medesimo Gualtieri Arcivescovo di Pa- 
lermo, con l’ajuto del Re Guglielmo, edi- 
ficò la chiesa maggiore di Palermo v ed il 
Monastero di Santo Spirito dell’ordine Ci- 
sterciense, lontano dalla capitale un mez^o 
miglio. . 

li Re Guglielmo, dopo mostrata somma 
religione, dopo molti meriti, ed avendo presa 
per moglie Giovanna sorella del Re d’ In- 
ghilterra, gratissimo a tutti i Principi Cri- 
stiani, dopo 25 anni di regno, morì senza 
erede in Palermo in età di anni 36 l’anno 
di nostra salute 1189. Il suo corpo fu por- 
tato nella sullodata chiesa di Monreale, sic- 
come egli avea ordinato per testamento. Il 
corpo di suo padre fu ivi riposto in un' se- 
polcro di porfido, ed il suo in un deposito 
di calcina, e di mattoni a’ di lui-piedi, fin- 
ché l’Arcivescovo di Monreale Ludovico Tor- 
res nell’anno 1875 mal soffrendo , che il 
cadavere di sì gran principe così inonorato 
giacesse, lo fece riporre in un’urna di mar- 
mo bianco a . canto di quello del padre. 
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Tancredi, Ruggiero II, e Guglielmo III. 

* X* . 

, Appena era passato a miglior vita il Re 
Guglielmo II , che nuove sedizioni comin- 
ciarono à turbar l’isola. Non essendovi eredi 
al regno , i Saraciui oppressi dai Siciliani 
cosi lattamento cominciavano a collegarsi, 
e a fortificarsi, che poco mancò onde ripi- 
gliassero la già perduta signoria. I Siciliani 
dunque a mal partito ritrovatisi elessero a 
Re Tancredi conte di Lecce figlio di Rug- 
giero Duca della Puglia. Questo nuovo Re 
era un uomo dappoco e pigro. Egli avea 
due figli, Ruggiero, e Guglielmo, e per as- 
sicurar la corona alla sua discendenza, nel 
1193 pria diede a moglie Irene figlia del- 
l’Imperator di Costantinopoli al suo maggior 
figlio Ruggiero, e poscia coronatolo in Pa- 
lermo lo associò al regno. Ma questi pre- 
morì al padre, per cui l’altro figliuolo Gu- 
glielmo, già ornato del diadema reale suc- 
cesse al genitore l’anno 1194* 

t * ■ 

, Capo II. 

. _ *, 

Gli Svevì. 

Estinta la stirpe dei Normanni, che per 
lo spazio di cento, e trenlacinque anni glo- 
riosamente dominarono in Sicilia, passò nei 
Syevi la signoria dell’isola. Eccone la ma- 
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mera. Il Re Guglielmo II avea dato in mo- 
glie ad Enrico Svcvo figlio di Federico Bar- 
barossa Iraperator dei German i, Costanza 
figlia del Re Ruggiero, la quale, come vo- 
gliono alcuni, uvea ricevuto 1 educazione nel 
Monastero del SS. Salvatore in Palermo. 
Per cui chiaramente si vedovelle dopo Gu- 
glielmo II per dritto di eredità il regno do- 
veasi trasferire a Costanza. Avea per altro 
Enrico il fàvore di Celestino Papa, che co- 
ronato l’avea imperatordei Germani, sendo- 
gli morto il padre nell’Armenia. Per lo eh© 
vennero Enrico, e Costanza all’acquisto della 
Sicilia. Da Napoli però furon costretti a ri- 
tornare in Germania, perchè la peste invaso 
avea l’esercito tedesco. Morto iutanto Tan- 
credi, e succeduto al regnò il figlio Gugliel- 
mo , Enrico maggiormente arse di cupidi- 
gia, e subito corse ad acquistine il nuovo 
regno. Ingannò Guglielmo colla promessa di 
dividere il regno, ma poi fattolo prigioniero 
con le sue tre sorelle Alteria, Costanza, e 
Madonia, gli fece cavar gli occhi, e lo man- 
dò in esilio nella Germania con le sorelle. 
E per togliergli ogni speranza, e pretenzione 
dei suoi figli, al regno di Sicilia, lo privò 
dei mezzi di generare , e condannollo alla 
prigione perpetua. Cosi il Re Guglielmo III 
in estranei paesi con gran lamenti, e que- 
rele miseramente finì la vita. 
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Enrico dunque insieme con la sua mo- 
glie Costanza prese, giusta il consueto rito, 
la reai corona in Palermo. Era egli severo 
e crudele; laonde perseguitò in sulle prime 
tutti coloro, che fautori erano stati di Tan- 
credi y e di Ruggiero. Ammazzò Vescovi , 
Conti, e Cherici, abbruciò giardini, e tutto 
fece, onde spargere ovunque il terrore. Man- 
dò segretamente in Germania il tesoro, che 
molti anni innanzi era stato messo insieme 
dai Re Normanni. Stabilito cesi il suo re- 
gno, la sua moglie Costanza gli diede alla 
luce un figlio, che Federico denominò , e 
che Enrico-persuase gli elettori a far Re dei 
Romani ancor nelle fasce. 

In quel tempo morì Saladino Re di Ge* 
rusalemme per lo che il Papa Celestino, con- 
cepita speranza di riacquistare Terra Santa, 
chiamò in Roma Enrico per tale impresa. 
L’Imperatore accettar non ne volle il coman- 
do dell’esercito, ma in tutto con gente, ed 
altri soccorsi all’impresa contribuì. Ritorna- 
to in Sicilia, e giunto a Messina si ammalò 
di acutissima fèbbre, e morì, avendo tenuto 
il regno di Sicilia per lo spazio di anni cin- 
que, nel 1199, e lasciò tutori del suo fi- 
gliuolo, Federico^ il Papa, Costanza sua mo- 
glie, e Filippo suo germano, il quale ave* 
egli istituito Duca di Toscana. 


Digitized by Google 



i4* 

\ Federico II. Imperatore, I. di Sicilia. 

Federico unico figliuolo di Enrico ancor 
bambino successe al padre nel regno di Si- 
cilia , e nel ducato di Svevia. Fu in sulle 
prime sotto la tutèla del conte Rainieri Tor- 
cano, che la regina sua madre a tal uopo 
chiamalo avea dalla Svevia. Ma costui aspi- 
rando al regno, i Palermitani pigliaron essi 
la tutela del pupillo. Giunto poi Federico 
all’età di anni sette , fu da Costanza latto 
coronare in Palermo, e chiamare Re di Si- 
cilia. Nel medesimo anno si mori la Regi- 
na , lasciato il piceiol figlio sotto la tutela 
di Papa Innocenzo III. 

-• Fra questo mentre Filippo zio di Fede- 
rico guerreggiando molto tempo contro Ot- 
tone Duca di Sassonia sull’impero (giacché 
parte degli Elettori di Germania lavoriti dal 
Re d’Inghilterra eletto aveano Ottone Im- 
peratore, e parte spalleggiati dal Redi Fran- 
cia Filippo,) finalmente, appena regnato a- 
vendo nove anni , fu ammazzato dal conte 
Palatino a tradimento. Ottone quindi fu co- 
ronato Imperatore in Roma dal Papa In- 
. nocenzo 111 . (E.Y. 1209*) Egli poco dopo, 
dimenticatosi del giuramento dato nella co- 
ronazione, occupò quasi tutta la Romagna, 
ch’era sotto la giurisdizione della chiesa, e 

2 uindi si sforzò di prendere alcune terre nella 
ampania . Per lo che dal Papa fa scomu- 
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meato, e privato del titolo dlmperatorc. A 
ciò pii Elettori di Germania, mandati am- 
basciatori dal Papa, il nostro Federico di- 
chiararono Imperatore, e a tutta possa lo 
incitavano a muovere le armi contro di Ot- 
tone. Federico poi, il quale allora avea a- - 
vuto da Costanza figliuola del Re di Ara- 
gona sua moglie un fanciullino , eh’ Enri- 
co chiamò, portossi in Roma , indi a Ge- 
nova, e per le Alpi in Germania. In Ma- 
gonza fu ornato dal Vescovo delle insegne 
del regno di Alemagna; passò in Aquisgra- 
na , dove , concorrendovi il consentimento 
del Papa Innocenzo, prese la corona Impe- 
riale. Ritornato in Italia, fu da Onorio III 
coronato in Roma Imperatore , essendo in 
età di anni 19, e per ricompensa di tal cor- 
tesia, diede al Papa molli castelli, e molti 
altri doni onoratissimi. 

Poscia sentendo essere insorti nella Pu- 
glia alcuni movimenti mosse le armi con- 
tro i male intenzionati, ne vinse, e scon-* 
fisse i capi, e passò in Sicilia , ove debel- 
lò i Saracini, che, sotto la scoila di Mira- 
beto, nelle alte montagne fortificati si era- 
no, donde continue incursioni facevano nei 
luoghi bassi. Federico fece uscire dalla Si- 
cilia tutti i Saracini, che vi esistevano, e li 
trasportò a Nocera nel regno di Napoli. Ma 
trovandosi in Sicilia, dovette 1 * Imperatore - 
provare il più grave dolorè jier la morte 
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dell’ Imperatrice Costanza <h Aragona suc- 
cessa in Catania il dì 3 del mese di giu- 
gno nel 12 33, eli* egli trasportare fece in 
Palermo, ove fattele debite esequie, tornossi 
in Germania. Ivi fecesi compagno dell’im- 
pero il suo figlio Enrico, e. secondo il co- 
stume lo fece coronare in Àquisgrana. 

' Mentre queste cose si facevano, il Re dei 
Saraceni tolse ai Cristiani Damiata r e Ge- 
rosolima, avendoli gravemente oppressi. Gio- 
vanni Brenna Re di Gerusalemme, perduta 
la speranza di riacquistar quelle ed altre città, 
sen venne in Italia per chieder soccorso al 
Pontefice, e ad altri principi dell’occidente., 
E per migliore espediente propose al Papa 
come colui, che potesse riuscir ièlicemente 
nell’impresa, l’ Impera tor Federico anzi ima 
sua figliuola per moglie, e il titolo del regno 
per lui, e per i successori promise. La cosa 
ebbe il desiderato e detto; Federico ben vo- 
lentieri tosto si contentò di Jole figliuola di 
Giovanni Brenna per moglie , e del titolo 
di Re di Gerusalemme per se, e per tutti 
quelli, che nel regnò di Sicilia a lui suc- 
cedessero, ed obbligossi di passare in Ori- 
ente per difesa di quel regno, e della ter- 
ra Santa. Ma poscia prolungò fallare, prof- 
ferendo in iscusa molti iucomodi di salute: 
lo che ebbe a male il Pontefice. Finalmen- 
te a grande stento fu costretto a partire da 
Brindisi, e appena arrivato nnllo stretto del- 
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la Morca, per la forza dei contrarii venti, 
e dell’infermità, che gli sovra vvenne, ebbe 
a restituirsi in Puglia. Gregorio IX Som- 
mo Pontefice, che successe ad Onorio III 
esortava Federico a passar nella Soria, e ap- 
ponendogli nefande cose, rinnuovò le censure 
a carico dell’Imperatore. Per cui fu di me- 
stieri , che questi imprendesse il promesso 
viaggio. Federico dunque passò in Soria con 
poderoso esercito (E. V. 1 228,) e fècesi res- 
tituir dal Sultano il regno di Gerusalemme, 
eccettuate poche castella. L’anno seguente 
poi nel giorno di Pasqua si fece coronare 
Ile di Gerusalemme, e ristorò Joppe. Di lì 
mandati ambasciatori in Occidente, rese con- 
to ai Principi Cristiani della vittoria, e do- 
mandò riconciliazione al Pontefice. Gregorio 
però lo incolpava di aver concliiusa allean- 
za coi barbari a suo vantaggio soltanto, non 
a pio dei Cristiani. Ed inoltre con fol te e- 
sercito fece occupar la Campania, ed altri 
stati, e l’aggiudicò alla Santa Sede. Come 
ciò seppe Icdcrico, lasciò in Gerusalemme 
ii suò siniscalco P inaldo presidente della So- 
ria , é ritornò in Puglia. A poco a poco 
t lUjity' riprese , e a grandissimo stento per 
opctfa' dell’Arcivescovo di Messina, c di Er- 
manno gran maestro dell’ordine dei Teutoni- 
ci ottenne l’assoluzion della scomunica. 

Dopo queste cose venne in Sicilia, c vi 
trovò alcune sedizioni insorte in parecchie 
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città. H capo si era Martino Bellono in Mes- 
sina. Federico ritornò con poca fatica quella 
città alla sua divozione, abbruciò Martino, 
e puniti i sediziosi di Siracusa, e di Nico- 
la, le quali parimente si erano ribellate, le 
ridusse, all’obbedienza. Spianò poi sin dalle 
fondamenta Centuripe città combattuta con 
gran forza, che da lui più delle altre si era 
ribellata, c stava più contumace, ed allora 
fabbricò la città di Augusta, la quale diede 
ad abitare ai Centuripini. Rivolsesi pure con- 
tro Enrico suo figliuolo, il quale avea ri- 
cercato, essendo il padre occupato in Soria, 
d’impadronirsi del regno di Germania , ed 
essendo pubblicamente condannato, comeof- 
fensor della Cesarea Maestà, o come altri 
scrivono , perchè pareva che difendesse la 
parte dei Papa , il fece prendere con due 
suoi figliuoli, e messolo in una stretta pri- 
gione in Martorano castello della Calabria 
e tenendolo con tenuissimo cibo lo ridusse 
a morir miseramente di fame. Il corpo di 
Enrico fu di poi portato a Cosenza, e se- 
polto nella chiesa maggiore, sendo stato cre- 
ato in luogo di quello dai Germani Re dei 
Romani, Corrado suo fratei carnale. Altri 
scrittori però raccontano la cosa in diversa 
maniera, e lungi di far vedere in Federico 
un cuor duro e crudele, lo mostrano amo- 
revolissimo padre. Imperciocché venendo Fe- 
derico in Germania contro il figlio ribelle, 
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Enrico non si vide nella situazione di po- 
tere resistere al padre, lo fece piegar dun- 
que di accordargli il perdono, dichiarandosi 
ponto a soltomelterglisi. Federico gli ri- 
spose, che poteva venire a presentarsi in- 
nanzi a lui. 'Enrico conparve con confiden- 
za , ed ebbe a conoscere , che il cuore di 
un tenero padre è sempre aperto alle pre- 
ghiere dei figli. Ma il Re Enrico non guari 
dopo diede al suo padre sospetti d’infedeltà, 
per cui l’imperatore sdegnalo lo fece pren- 
dere, e portar prigione in una città della Ca- 
labria. Ma toccato da compassione, avea da- 
to ordine , che fosse portalo alla sua pre- 
senza questo principe quanto colpevole si 
fisse, ch’egli amava ancora. Enrico però 
temendo i nuovi rimproveri del padre , si 
gettò dall’alto di un ponte, e si annegò. 

In queste circostanze i Lombardi si ri- 
voltarono. Federico risolvè di sommetterli 
colle armi, ed entrò in Italia alla testa di 
cento mila uomini. L’armata dei Siciliani 
comandata dall’Imperatore in persona si tro- 
vò in presenza dei Milanesi li 27 novem- 
bre dell’ E. V. 1237. La zullà si attaccò 
con ugual furore d’ambe le parti, ma le gen- 
ti dei Milanesi presero la biga, e perderono 
più di dieee mila uomini tra uccisi, e pri- 
gionieri. Il lor bagaglio cadde nelle mani 
dei nemici, e ciò che fu più tristo, anche 
il lor cocchio, gran macchina a quattro ruo- 
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*e trascinata da più bovi. Era allor uso , 
che le città principali ne aveano simili: vi 
si ascendea per diversi gradi, e presentava 
nell’interno una camera, nella quale, mentre 
si movea l’armata, si teneano i consigli di 
guerra , e si depositavano le insegne delle 
città alleale. Questo cocchio colossale era 
sempre guardato colla massima cura, e dal 
fior della truppa. La perdita di questo era 
stimata una calamità pubblica. 

Ma il Papa Innoccenzo IV , non senza 
ragione si mostrò a Federico un nemico più 
pericoloso dei suoi predecessori, quindi non 
contento di scomunicarlo, lo dichiarò decadu- 
to da tutte le corone, che offrì a tutti i prin- 
cipi di Europa. L’imperatore arse furiosa- 
mente d’ira, ed ebbro di collera , che ac- 
cieca coloro, che vi si lasciano trasportare, 
minacciò di destrurre Roma. Il Papa bi- 
sognò rifuggirsi nella Francia, e stabilì la 
sua dimora a Lione. Adunò quivi un con- 
cilio generale , e scomunicò un’ altra volta 
l’ imperatore , e re di Sicilia. La maggior 
parte dei principi Alemanni persistettero nel- 
l’obbedienza, che doveano a Federico; ma 
in altre parti moltissimi si diedero al par- 
tito del Papa. Fece l’imperatore molte stra- 
gi a Roma, e in Sicilia. Condannò poi Te- 
baldo, Francesco, e Guglielmo da S. Se- 
verino, e molti altri baroni, parte dei quali 
tormentò con diversi supplizii, ed altri fece 
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abbruciar vivi, i quali a Napoli ribellatisi 
da lui erano andati alla divozione del som- 
mo Pontefice: e fece metter le mogli loro, 
e i figliuoli in alcune sotterranee prigioni del 
palazzo, ch’egli avea in Palermo, e coman- 
dò, che fossero lasciate quivi morir di fa- 
me. Per la qual cosa sinoggi si dice il pro- 
verbio — Le donne che malamente vennero 
in Palermo. — 

Gii affari di Federico aveano già comin- 
ciato a prendere un’aspetto assai lieto: at- 
tendeva egli dei soccorsi dall’ imperator di 
Costantinopoli , allorché la morte venne a 
rompere i suoi progetti in una piccola città 
della Capitanata, detta Firenzuola li i 3 di- 
cembre (E.V. 1 2DO.) Era egli allora in età 
di anni cinquantasei in circa. N’erano più 
di cinquantatrè, ch’era detto Re di Sicilia, 
cominciando il suo regno dalla morte del 
suo padre. Trascorsi erano trentanove anni 
da che preso avea la corona imperiale , e 
più di venticinque, ch’era stato coronato Re 
di Gerusalemme. 

Federico è stato riguardato, come un’im- 
peratore e re crudele. Comunque si fosse, 
avea in contracambio ottime qualità. Com- 
prendeva bene molte lingue, cioè la lingua 
latina, la greca, la germanica, e quella dei 
Saracini. Fece tradurre dall’arabo in lingua 
latina l’ Almagesto di Tolomeo, e con que- 
sta occasione ritornarono le scienze matema- 
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ticlic , che già da molti anni erano sban- 
dile dall’Europa. Napoli gli deve parte della 
sua grandezza. Il suo gusto per le belle let- 
tere gli fece fondare un’Università quivi, ove 
radunavansi tutti gii studenti dei suoi sta- 
ti. Rese famosa la scuola di Salerno per lo 
studio della medicina , ed egli stesso com- 
pose alcune opere, cioè un libro sulla na- 
tura , e maniera di governare gli animali, 
un trattato di falconeria, canzoni, ed altre 
poesie in lingua Italiana. Fu ancora cele- 
bratissimo per le qualità dell’animo, e del 
corpo , e nella guerra tra tutti i principi 
del suo tempo fu di grande esperienza; pa- 
ziente nelle fatiche, valoroso, ed audace nel- 
l’incontrare i pericoli, liberale, magnifico , 
splendido, e potente levò il grido fra quanti 
Re, ed imperatori si distinsero da Curio Ma- 
gno sino al suo tempo. Inoltre non gli man- 
cò cosa preziosa , o bizzarra , che si trovi 
nel Levante: avea egli un’amicizia, ed al- 
leanza col Sultano di Damasco, per cui te- 
nea dei trafficatoli insino nelle Indie, che 
gli mandavano ed animali non mai visti in 
Europa, e i tesori più preziosi dell’Orien- 
te. Ma le grandi virtù del suo animo fu- 
rono espresse da un contemporaneo nell’e- 
pitaffio apposto al suo sepolcro in questi 
sensi: 

Se probità, dovizie, onor, virtute 
Potettero schermir Morte, rinchiusa 
Federico no» Torà iu questa tomba. 
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CORRADO, CoRRADINO, MANFREDI. 

L’Tmperator Federico per testamento a- 
vea lasciato crede al regno di Sicilia Corra- 
do suo figlio, il quale governava la Germa- 
nia, e Manfredi, già principe di Taratilo, 
instituilo balio di Corrado assente. Perciò 
questi, celebrate l’escquié del Padre, a no- 
me del fratello esercitava il reai potere. Ma 
già Napoli, Capua, Aquino, c molte altre 
città dichiarate si erano dal partito Ponti- 
fìcio. Corrado, saputa la morte del padre, 
passò in Italia, saccheggiò Capua, abbruciò 
Aquino, e dopo otto mesi di assedio prese 
Napoli, ne diroccò le mura, e tutti i fau- 
tori del Papa parte ammazzò, e parte man- 
dò in esilio. Avendo regnato due anni , e 
sette mesi si morì in Melfi di malattia, o 
come vogliono alcuni di veleno apprestato- 
gli da Manfredi. Lasciò erede, e successore 
al regno il suo figlio Corradino, o piccolo 
Corrado, dandogli tutori i principali di Ba- 
viera , e costui ben presto fu riconosciuto 
Re di Sicilia da tutti quelli , che non se- 
guivano il partito del Papa. 

Manfredi avrebbe, dovuto essere il reggen- 
te del regno: oltre che era zio del giovane 
Principe, per testamento dcll’imperator Fe- 
derico, lo era stato rimasto nell’assenza di 
Corrado, e quindi con maggior ragione do- 
po la di lui morte. Ma Corrado, che dif- 
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fidava del fratello, avca nominato un’altro 
reggente. Lo che Manfredi, quantunque di 
mal’ animo portava , pure ebbe la politica 
di dissimulare, e di sottomettersi. Nutriva 
intanto l’ambizione di farsi Re di Sicilia. Co- 
lai il quale lasciato era da Corrado reggente 
del regno, sentissi in nulla capace di gover- 
nare in un tempo cosi critico (E. V. ia54;) 
quindi tutti i voti eie preghiere si rivolsero a 
Manfredi, il quale si dovette arrendere. I si- 
gnori dichiarandolo reggente, giurarono di 
doverlo riconoscere per Re , se Corredino 
morto si fosse senza prole. Manfredi non tro- 
vandosi in istato di apertamente opporsi ad 
Innocenzo IV gli s'ind rizzò più presto, dicen- 
dogli di esser pronto a riceverlo nel regno. 
Il Pontefice venne negli stati di Manfredi, 
e fu accolto benignamente , e conforme ai 
progetti della corte di Roma, dichiarò che 
la Sicilia, e la Calabria sarebbero per l’av- 
venire del dominio della Santa Sede. Per 
l’opposizione però, che si fece a tali decreti 
dalla parte di Manfredi, laffàre grandemen- 
te si sconcertò. Ricominciarono le guerre , 
e le scomuniche : ma Innocenzo IV morì 
a Napoli li 7 dicembre dell’ E. V. ia55. 
Alessandro IV successore al papato ebbe la 
principal cura di opporsi ai progressi del 
Priucipe di Taranto. Questi di nulla spa- 
ventavasi, ma abbatteva intanto nella Pu- 
glia il resto del partito Pontificio. Rimessa 
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così là tranquillità in quella parte del re- 
gno, passò in Sicilia e si fece coronare so- 
lennemente Re in Palermo agli 1 1 di ago- 
sto dell’E.V. 1 2 5 S, essendosi sparsa la voce 
che Corradino era morto, forse per maneg- 
gio di Manfredi. Questo titolo augusto ac- 
crebbe la sua forza, e la sua autorità: tutto 
piegossi a lui, e il partito contrario trovossi 
presso che tutto rovinato. 

Il Papa intesa la coronazione di Manfredi , 
nnnovellò le censure, e mise il regno nel- 
l’interdetto. Il Re poco curava questa cosa, 
sendo già la casa di Svevia avvezza agli a- 
natemi. Elisabetta di Baviera madie di Cor- 
radino mandò ambasciatori a Manfredi in- 
torno agl’interessi del figlio; ma non ebbero 
effetto, perche questi francamente rispose, 
■che, avendo salvata la Sicilia in molte tur- 
bolenze, egli la possedeva a titolo di con- 
quista, e die pretendeva di . godersene sino 
alla morte, per lasciarla poscia a Corradino. 

Intanto per causa di un furbo sorse qual- 
che movimento in Sicilia. Era questi un 
mendico di nome Giovanni de Calcaria, il 
quale udendo da quei , clic gli davano la 
limosina, che rassomigliava aH’imperator Fe- 
derico, si mise in testa di passare per quel 
sovrano. Negava da principio, clic lo si fosse, 
ma in una maniera, che valeva più a con- 
fermarlo. Lasciò crescersi la barba , e vi- 
cino Mongibcllo avvezzavasi a spacciarla da 
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pan personaggio. Fra questo mentre per la 
Sicilia correa la voce, che Federico era in 
vita , e clic il preteso Giovanni de Calca- 
ria fosse l’Imperatore. Il popolo sempre a- 
vido di prestar le orecchie alle cose ridi- 
cole, di leggieri credette quest’assurdità. I 
malcontenti favorivano l’impostura, e trat- 
tavano quell’ infelice come se realmente si 
fosse Federico. Lo si faceva ascendere so- 
pra un alta montagna, donde mandava let- 
tere da per tutto munite del suggello im- 
periale, nelle quali assicurava, che avea a- 
vuto ordine dal cielo di fingere che fosse 
morto, e di viaggiare per isconto dei suoi 
peccati , e che ciò per nove anni continui 
avea fatto. Il governatore della Sicilia pre- 
vedendo, che se non si catturasse quest’im- 
postore , la bisogna sarebbe per farsi assai 
critica, con numeroso stuolo di truppe, at- 
torniò il monte, ed ebbe la fortuna di bat- 
tere i rivoltali. Giovanni de Calcaria cadde 
nelle mani dei vincitori, e, giusta la riso- 
luzione di Manfredi , con undici dei suoi 
complici fu impiccato. , 

Manfredi, che ben prevedea, non dover 
essere sicure le cose sue, non avendo figli 
maschi da legittimo matrimonio, avea già 
dato in isposa a Pietro figlio di Giacomo I. 
Redi Aragona la sua figlia Costanza. Cerca- 
va cosi un appoggio in una j>oteiiza alleata. 

Urbano IV. clic allor trovavasi Somma 
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Pontefice, vedendo Manfredi die unito agli 
Aragonesi volea fermamente stare sul tro 
no, riprese il negozio incomincialo dai suoi 
predecessori, di suscitargli incontro uri ne- 
mico formidabile. Mandò quindi in Fran- 
cia ad offrire il Regno di Sicilia al Re per 
uno dei suoi figli. Il Re ch’era S. Luigi, 
non volle allatto accettar faffare. Fu quin- 
di offèrto il regno al fratello del Re conte 
d’Angiò, il quale stimolato dalla moglie, la 
quale sorella di tre Regine non ben soppor- 
tava essere addimandata , e scritta col ti- 
tolo di Contessa, e mosso dalla propria am- 
bizione, conchiuse il trattalo, e si preparò 
ad accettare l’investitura del regno di Sici- ' 
lia. Urbano però non potè veder compilo 
il suo disegno, perchè mori li 2 ottobre del- 
f E. V. 1264. Fu eletto per suo succes- 
sore il Cardinal Vescovo di S. Sabina, il 
quale mentre ritornava d’ Inghilterra , ove 
ito era da legato, intese la sua elezione, e 
per evitare le insidie di Manfredi, da men- 
dicante entrò in Italia, cd in Perugia ac- 
cettò il Papato col nome di Clemente IV. 

Carlo di Angiò unì una parte della sua 
armata a Lione , e mentre per terra inol- 
trar facea la sua moglie Beatrice, egli con 
gran ninnerò di capitani francesi, e Provin- 
ciali imbarcossi in Provenza. Giunto, egli 
per mare, e la sua moglie per terra, a Ro- 
ma, domandò a Papa Clem nle IV. la 00- 
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ronazionc secondo i patti. Il Papa, che tro- 
varasi a Perugia , fece solennemente coro- 
nare nella Chiesa di S. Giovanni Lutera- 
no, Carlo, e la moglie Beatrice, Re, e Re- 
gina del regno di Sicilia , e di tutto quel 
tratto, eli’ è di là del mare sino ai coh- 
, fini della Romana Chiesa. 

Bentosto Carlo, prese le sue truppe, e s’in- 
caminò contro Manfredi. Espugnò il castel 
di S. Germano hen munito da numerose 
squadre di bravi soldati, e poscia senza com- 
battimento alcuno ricevè alla sua divozio- 
ne trentadue castelli. Dopo che Manfredi 
conobbe, che Carlo gli si avvicinava, si ri- 
tirò a Benevento, ove aspettava in campo 
aperto il nemico. Già le due armate cia- 
na sul campo di battaglia. Manfredi si tro- 
vava in forse, se doveva affidare la sua for- 
tuna all’evento di una pugna. Se differito 
avesse alcuni giorni, la mancanza dei viveri 
avrebbe interamente distrutto l’armata fran- 
cese, essendo stati già obbligati i soldati a 
mangiare i cavalli. Ma il fato, che trascinò 
Manfredi alla perdita, non gli fece ascoltare 
i consigli della prudenza. Diede il segno della 
battaglia, e l’attacco fu terribile. Gli Ale- 
manni, che facevano la sua principal forza 
furono tosto costretti a piegare. La voce stes- 
sa di Carlo animava i soldati francesi, e la 
zuffa fu vivissima tra l’ala sinistra di que- 
sti, e la destra di Manfredi comandata da 
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lui stesso. Un’aquila d’argento, ch’egli avea 
sul suo elmo, caduta per accidente, come 
naturalmente suole succedere, gli parve un 
malvagio augurio, ed egli ebbe a dire » que- 
sto è un segno di Dio. » Una parte delle 
sue truppe, che gli serviva al ritiro T ab- 
bandonò nel principio delazione, ed altre 
fecero in seguito lo stesso. Un signore Ro- 
mano, uomo di gran coraggio, ed uno de- 
gnatimi di Manfredi , vedendo tutto per- 
duto, gli disse, che altro non bisognava pen- 
sare , che morire. Il Principe , mosso da 
questo consiglio imprudente, si gettò in mez- 
zo delle squadre francesi , e fu ucciso con 
tutti quei che lo accompagnavano. 

Tale fu il fine di Manfredi, degno di mi- 
glior sorte, se 1’ ambizione di regnare non 
l’avesse acciecato. Egli non avea che tren- 
tatrè anni, quando finì di vivere. Pieno di 
grandezza di animo, e di coraggio , gene- 
roso e benefico, rese florido il suo regno. 
Le scienze e le lettere furono da lui pro- 
tette. Si crede che avesse composto liti trat- 
tato sulla caccia , che faceva allor la de- 
lizia dei principi. 

I Siciliani , udita la morte di Manfredi 
spontaneamente vennero alla soggezione di 
Carlo, e i primi, che inalberarono lo sten- 
dardo Angioino, si furono i Messinesi. 1» 
questo mentre Corredino figlio di Corrado* 
essendo in età di anui quindici , eoa gran 
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quantità di Germani, c ajutato da molti prin- 
cipi Italiani, venne in Italia a ricevere il 
regno paterno. Corrado principe di Antio- 
chia andò nell’ istesso tempo per ricuperar 
la Sicilia per Corradino. Molli castelli ri- 
tornò alla divozione di cpiesto, e con gran 
quantità di Saracini, che a tal’ uopo assol- 
dato avea nell’Africa, tutta la Sicilia con- 
quistò, eccetto Palermo, Messina , e Sira- 
cusa. Nel medesimo tempo Corradino molte 
città ricevè alla sua divozione nel regno di 
Napoli. Ciò saputo, Carlo portò incontro a 
lui r esercito, e ajutato dalla valenzia di A- 
lardo capitano esperto nell’arte della guerra, 
e con imboscate , giunse a vincere i Ger- 
mani, e prese poscia prigioniero Corradino. 
11 quale, Carlo non senza macchia d’ infa- 
mia, e contra la dignità reale, fece ammaz- 
zare per man di boja in Napoli pubblica- 
mente. Cosi morì l’ultimo delia casa Sve- 
Va , che regnato avea in Sicilia per anni 
settantasei. Così fu vendicata la morte dei 
principi Normanni, cli’Enrico fatto avea inu- 
mauamente morire, allorché s’impadronì del 
trono della Sicilia. 

CAPO III. 

Gli Angioini. 

Carlo, che sottoposto avea al suo domi- 
nio la Sicilia, e quasi tutta l’Itylia, che era 
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prete* di Roma, e Vicario dell’Impero, avea 
alto levato il grido di se, ed era appo tutti 
in somma ammirazione. Chi mai si avrebbe 
potuto avvisare, ch’egli non ponesse mente 
a confermarsi il regno con savie leggi, con 
prudenti governatori, e che tutta l’opera non 
usasse a rendersi caro ai suoi popoli? Ep- 
pure altrimenti va la faconda . La sua do- 
minazione in Sicilia non durò che appena 
diciassette anni, e tre mesi. Mandò nell’I- 
sola governatori dispotici, clic abusando del- 
l’autorità , trattavano i popoli con durezze 
inaudite. Pareva clic i Francesi avessero quel 
regno soltanto per predarlo, e spogliarlo di 
ogni bene. Tutto aveano empito di super- 
bia, di lussuria , e di crudeltà. I cittadini 
erano senza ragione espulsi , i beni confi- 
scati, la plebe alilitta , la nobiltà in nulla 
riguardata: prigioni, esiglio, supplizii crai)* 
il seguito dell’ avarizia , e delle rapine. Il 
pudor delle vergini, e delle matrone scel- 
leratamente ingiuriato. Se i Siciliani alcu- 
na volta sopportato aveano per timore le 
gabelle, gli esigli, le ruberie, e mille altre 
ingiurie fattegli dai Francesi, non poterono 
però resistere al furore, e allo stimolo del- 
la gelosia: perchè ciò che agli occhi di quel- 
li sembra una semplice galanteria , era ap- 
po questi un’attentato all’onore, e al riposa 
delle famiglie. Portarono quindi le loro que- 
rele a Callo 7 ebe allora in Viterbo ritro- 
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vavasi; ma tatto indarno: perche i France- 
si, poco curando le lettere del Re, più in- 
solenti, e più feroci divennero. La bisogna 
era già all’estremo. 

Ritrovavasi allora in Sicilia un’uomo as- 
sai ragguardevole, e capace di ben condur- 
re un’intrigo. Era costui Giovanni Procita 
così detto dall’isola di tal nome presso Na- 
poli, della quale era signore. Apparteneva 
ad una famiglia illustre di Salerno, ed era 
stato già onorato della confidenza di Federi- 
co, e di Manfredi. Gli erano stati confiscati 
i beni, e la moglie violata. Laonde risolvette 
di vendicarsi delle ingiurie, e di liberar la 
Sicilia dall’insopportabile oppressione. Fece 
segretamente una congiura, ed aggiunse ai 
suoi sentimenti Alano da Lentini, Paimeri 
Abbate, Gualtiero da Caltagirone, e molti 
altri dei principali della Sicilia. Si macchinò 
tra costoro il negozio di doversi dare il go- 
verno a Pietro Re di Aragona , e con tal 
destrezza si condusse per lo spazio di due 
anni, che reca meraviglia, come i Francesi 
non ne poterono aver sentore. 

Giovanni dunque cominciò ad eseguir la 
faccenda. Sapendo, v che Michele Paleologo 
imperatore di Costantinopoli potea prender- 
ne interesse, perchè, contro lui il Re Carlo, 
e i Veneziani si erano collegati, vestitosi da 
poverissimo frate , prese la volta dell’Ori- 
ente, e con simulazione di santità si fece 
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sicure le strade per terra, e per mare. Sco- 
perse il tutto al Paleologo, e lo indusse a 
promettergli una gran somma di denaro, e 
si fece scriver lettere al Re di Aragona , ed 
al Papa sull’assunto. Con queste eccitò il 
Papa contro Carlo, e mosse Pietro ad ar- 
mare una flotta per venire ad imposessarsi 
della Sicilia. Dalla Spagna ritornò in Sicilia* 
e quindi in Costantinopoli per prendersi il 
denaro promesso dal Paleologo. Il Pontefice 
che proteggeva la Rare in questo méntre si 
morì. Martino IV che gli successe, era a- 
micissimo dei Francesi, e domandava a Pie- 
tro di Aragona la ragione dell’arma mento. 
Questi gii mostrò, che doveva portar la guer- 
ra ai Saraciui dell’Africa. Mentre queste co- 
se fuori si facevano, Giovanni Procita in Si- 
cilia, occultato sotto l’abito di monaco, di- 
sponeva tutto a una sedizione generale. I 
Palermitani , i Messinesi , e molti baroni 
della Sicilia acconsentiron tutti al parer suo, 
che in un tempo stesso , fossero ammazzati 
i Francesi nell’isola, e di commi consenso n’c- 
ra stato assegnato il terzo giorno di Pasqua. 
Andava dunque Giovanni per tutte le città, 
e castelli, ed esortava al fatto determinato 
i Siciliani , gli odii dei quali erano più che 
manifesti contro ai Francesi. Dicono alcuni, 
che Giovanni per poter vie meglio dar nel 
seguo, fingesse di esser pazzo, e ponendo una 
canna all’orecchio di quelli, che gli venivano 
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incontro, ai Francesi faceva udire, come un 
rimbombo, che li faceva ridere, mentre ai 
Siciliani dava nuova della futura strage, e 
ne avvertiva il giorno, e l’ora (E. V. 1 282.^ 
Il terzo giorno di Pasqua, sendo moìtis- 
31 mi Paleimi tani, per causa di devozione, iti 
alla Chiesa di Santo Spirito fuori la città un 
mezzo miglio verso mezzo giorno, secondo 
il costume, vi andarono pure i Francesi per 
goder della lista. Accadde, che un Francese 
mancò di riguardo ad una donna, la quale 
gridò ch’era insultata. Di un subito si ac- 
cese vivamente il popolo, accorrendo alle 
grida della donna, e l’insultatore fu ucciso 
con sassi. Si corse alle armi, e si gridò, che 
muojano i Francesi. Allora cominciò quell’or- 
ribile strage, si conosciuta nella storia sotto 
il nome di Vespro Siciliano, perchè credono, 
che i congiurati presero per segno il primo 
colpo della campana, che suonava il Ves- 
pro. I11 tutta 1 ’ isola furono uccisi i Fran- 
cesi, e i Provenzali, e questa scena sangui- 
nosa durò sino a 29 di Aprile. Si fecero 
crudeltà immense: e perchè alcuni si vesti- 
rono da paesani per salvarsi cosi sotto men- 
tita figura, si cominciò, come narrasi, a do- 
mandare il segno per riconoscerli facendo lo- 
ro pronunziare la parola ciciri , la di cui 
pronunzia è diffìcilissima agli stranieri. I Si- 
ciliani però malgrado il furor cieco, che li 
animava, rispettarono la virtù. Guglielmo 
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Porceli otto di nazione provenzale governa- 
tore di Cala la funi, uomo di una probità co- 
nosciuta fu rinviato con elogio alla sua pa- 
tria. Questo esempio è una novella prova 
della stima, che inspira la saggezza di una 
buona condotta, anche ai cuori più corrotti. 

Di questa inudita strage fu recata nuova 
al Re Carlo da’ messaggi inviatigli dall'arci- 
vescovo di Monreale. Àrse di sdegno il Re, e 
gridò, che lascerebbe alla posterità un’esem- 
pio terribile. Mosse quindi colle truppe, che 
adunate avea contro l'imperatore di Costan- 
tinopoli, e già a 6 Luglio assediava Messina*. 
Se l’attacco era vigoroso, non era minore la 
resistenza, che facevano i Messinesi. I Fran- 
cesi oppugnavano la città con quel furore, 
che inspirar può lo spirito della vendetta, 
ed. ardevano di strozzal e in sulle prime i Mes- 
sinesi alle ombre dei suoi compatriotti. Ma 
quei di Messina, che ben sapevano le loro 
crudeltà in tempo di pace, paventavano d’in- 
cappar per caso nelle loro mani in questa 
fatai circostanza. Quindi i nobili, i plebei, 
i vecchi, i giovani, i deboli, i vigorosi, tutti 
combattevano alla propria difesa. Le donne 
stesse somministravano ed i cibi, e le armi 
ai mariti, e coi bambini fra le braccia li esor- 
tavano, c li rincoravano al combattimento. 

Ma già, tostochò successe il Vespro Sici- 
liano, ne fu data ben presto la nuova a Pie- 
tro Aragonese, il quale colla flotta salpò per 
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Affrica, ove avca simulato di ]>orlar la guer- 
ra; e mentre le campagne di Bona saccheg-* 
già va, ricevè la mba scoria dei Siciliani, colla 
quale gli ofFriyano lo scettro dellisola, il qua- 
le per altro a lui si dovea per ragione del- 
la sua moglie Costanza figlia di Manfredi. 
Pietro affettò da principio di comparire in- 
determinato, ma poscia corse in Sicilia, e 
venne in Palermo, ove riconosciuto da tutti 
qual loro Re, fu dal vescovo di Cefalu so- 
lennemente coronato. 

Capo IV. .* .• 

Gli Aragonesi. 

Pietro I. 

Subitamente il nuovo Re di Sicilia scrisse 
a Carlo in Messina, dandogli nuova del suo 
arrivo, e dicendogli, che alla ricezione del- 
la lettera abbandonasse la Sicilia, e vi ag- 
giunse le minacce. Rispose Carlo del mede- 
simo stile, e tosto riprese l’assedio di Mes- 
sina. Si pensò quindi da Pietro di portar 
soccorso a quella città, e secondo gli avvisi 
di Giovanni Procita, furono spedite alquan- 
te navi sotto il comando di Ruggiero Lauria, 
o per combattere l’armata del Re Carlo, o 
per togliergli le vettovaglie, che vi venivano 
dalla Calabria. Carlo sentì subito il pericolo 
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della sua posizione, tolse l’assedio a Messina, 
e si ritirò colla sua armata in Calabria. Lau- 
ria, accostandosi ai lidi di Reggio, prese ven- 
tinove galee nemiche, e sotto gli occhi del 
medesimo Carlo ne abbruciò presso che tren- 
ta. Carlo nel furor della sua collera scrisse 
all’Aragonese una lettera piena d’ingiurie e 
di minacele, in nulla propria di un principe. 

Ma Pietro non si commosse alle minacce- 
voli parole, anzi pensò d’inseguire il suo ne- 
mico insino nelle Calabrie. Lasciò Palermo, 
venne in Messina, ove fu accolto con lagri- 
me di gioja , e passò lo stretto. Ma quivi 
con grande suo dispiacere vide gl’innumere- 
voli soccorsi che al Re Carlo venivano non- 
ché dalla Francia, ma eziandio dalla Tosca- 
na, e dalla Lombardia, e bisognò ritornare 
in Messina. Non volendo però cedere alle 
armi, già divenute imponenti, di Carlo, e 
scorgendosi impari a quella forza superiore, 
ricorse ad una astuzia. Mandò ambasceria 
al Re Francese con questa proposta: che si 
desse termine alla contesa con portarsi am- 
bo i Re personalmente in isteccato, con cen- 
to compagni a cavallo dall’una, e dall’altra ‘ 
parte, con armi uguali, ed ugualmente com- 
battessero. Carlo più coraggioso, che pruden- 
te, accettò la disfida, senza accorgersi, che 
ciò era una trappola ordita dal suo rivale 
per allontanarlo dall’Italia. Si scelse la città . 
di Bordeaux di Guascogna, che allora ap- 
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parteneva al Re d’Inghilterra, il quale era 
consanguineo di arabo i Re; e la convenzio- 
ne fu soscritta con giuramento, e fu destina- 
to il giorno primo di Giugno delfanno ia83. 
li Re d’Inghilterra, o qualcuno di sua parte, 
doveva essere il giudice della tenzone, e do- 
vea assicurare il campo di battaglia. Avvi- 
cinatosi il tempo di doversi recare a Borde- 
aux , Pietro di Aragona lasciò la reggenza 
della Sicilia alla sua moglie Costanza, e in 
un parlamento tenuto a Catania fece dichia- 
rare il suo figlio maggiore Giacomo crede 
della corona, diede il comando della flotta 
a Lauria, e creò Giovanni Procita gran Can- 
celliere, ed ammiraglio. Dall’altra parte Car- 
lo dispostosi a partire, pose nelle mani del 
principe di Salerno il governo del legno. 

Erasi sparsa in tutta l’Europa la fama del 
•ombattimento di questi due Re ; e molti 
gentiluomini d’Inghilterra, di Francia, di 
Spagna, d’Italia, di Germania, e anche della 
Grecia accorsi erano a cosi fatto spettacolo: 
gli uni attirati dalla sola curiosità, gli al- 
tri, perchè attaccali agl’ interessi di questi 
due illustri campioni. Come spuntò il pri- 
mo di Giugno, Carlo con i suoi cento ca- 
valieri, armati giusta la convenzione, entrò 
coraggioso nel campo di battaglia, e vi ri- 
mase sino al tramonto del sole. Non essen- 
do comparso il rivale Aragonese, Carlo si 
presentò innanzi Giovanni Agriliaco , gran 
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Siniscalco, giudice del duello, e gli doman- 
dò 1* atto della sua comparsa , e si ritirò. 
La sera stessa Pietro, fècesi innanzi al gran 
Siniscalco, ma testilo da servitore, sotto il 
pretesto, che il Re di Francia gli tendeva 
insidie , e con questo mezzo credette sod- 
disfare ai giuramento. Cavati quei vestimen- 
ti, passeggiò tre volte il campo, e per con- 
trasegno di esser comparso, lasciò in pote- 
re del Siniscalco, il suo cimiero,- la spada, 
e la sua lancia, e precipitosamente ritornò nei 
Suoi stati. 


.Carlo provava una qualsiesi soddisfazio- 
ne della riferita circostanza , ma fortuna 
turbò il suo animo. Imperciocché il suo u- 
nico figlio, ch’egli avea lasciato in Napoli 
per luogotenente del regno, infuriato di ar- 
dir giovanile, volea tentar qualche impresa 
gloriosa. Ruggiero Lauria capitano della flot- 
ta Siciliana volle mettere a profitto l’ assen- 
za del Re Carlo, e'animato maggiormente ^ 
perchè preso avea una galea mandata da quel 
Re al figlio dissuadendolo dal tentare azio- 
ne alcuna perchè inesperto, faceva ogni mo- 
do, come lare uscir da Napoli quel giova- 
ne con la flotta. Devastava le campagne vi- 
cine a Napoli, arrivava presso che alle mura 
stesse della città, ed entrava qualche volta 
nel porto. Il suo stratagemma ebbe il suc- 
cesso desiderato (E. Y. 1284.) Poiché quegli 
ben prestò risolvette di far pentire il uemi- 
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eo di siffatte bravate. Usci eoa la dotta , 
e cominciò a piene vele a perseguitare i Si- 
ciliani. Lauria , perche si vide ben lungi 
' da Napoli in maniera che il principe nemi- 
co non potea avere soccorso alcuno, rivol- 
tò le navi , ed attaccò la battaglia. Dopo 
qualche svantaggio riprese la superiorità. Ma 
non polendo farsi padrone della galea, do- 
ve era il principe Reale, fece gettare a mare 
un valentissimo nuotatore di nome Pisano, 
il quale forò quella nave ; onde a poco a 
poco entrandovi l’acqua, cominciò essa ad 
andare al fondo. Il principe Reale fu quinci 
obbligato ad arrendersi al generai Siciliano. 
Lauria domandò subito la liberazione di Bea- 
trice sorella della Regina Costanza prigionie- 
ra a Napoli nel castello dell'Uovo, c se ne 
tornò trionfante a Messina, dove era la Re- 
gina, e l’infante Giacomo. Il principe Reale 
lu posto in prigione. Ma i Messinesi non so- 
lo, come anche tutti gli altri Siciliani a calde 
istanze pregavano la Regina Costanza, che 
facesse a quello tagliar la testa per vendetta 
della morte di Corredino , e dell’ ostinazio- 
ne del Re Carlo. La Regina però abbonendo 
questa scelleratezza, tratteneva tutti con pa- 
role, dicendo che bisognava aspettare il Re 
Pietro: e così liberò dal pericolo quel gio- 
vane. Questa generosità fa onore alla me- 
moria di Costanza, per altro donna virtuo- 
sa. e magnanima. 
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Come ciò ebbe inteso Carlo , arse d’ira 
e tutto cercò, onde vendicarsene. Ma men- 
tre eh’ egli attendeva all’ apparecchio della 
guerra, si ammalò di acutissima febbre, e 
morì in Foggia città della Puglia(E. V. 1 38 5 ;) 
avendo lasciato successore al regno il prin- 
cipe Carlo. Non passò guari che Pietro mo- 
rì pure in Ispagna, dopo aver fatto una bat- 
taglia col Re di Francia Filippo l’Ardito. 
Egli lasciò quattro figli , Alfonso , Giaco- 
mo , Federico , e il più giovane Pietro. 
Diede ad Alfonso il regno di Aragona, e a 
Giacomo quello di Sicilia , sotto la condi- 
zione, che, se Alfonso sarebbe morto senza 
successore , gli dovesse succeder Giacomo, 
e in quel di Sicilia Federico. 

Giacomo. 

Giacomo dunque fecesi coronare in Pa- 
lermo li 2 febbrajo dell’ E. V. 1286 alla 
presenza dei grandi del regno, di molti ve- 
scovi, e di molti Siciliani, che concorsero 
alla solennità. Molti privilegi concesse ai suoi 
sudditi, e li esonerò di parecchie gravezze. 
Fece poi gloriose imprese contro i Napoli- 
tani, e loro tolse non pochi castelli, e già 
era quasi per impadronirsi di Napoli (E. V. 
1291.) Ma vennegli la nuova della morte 
del fratello Alfonso, al quale dovea egli suc- 
cedere, non avendo quegli alcun figlio, nel 
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regno di Aragona, purché non preferisse la 
Sicilia- Lasciò quindi suo viceré 1 ’ infante 
Federico suo fratello, il quale in vigor del 
testamento del padre dovea succedere nel re- 
gno di Sicilia, e con sette galee navigò in 
Aragona. Passato qualche tempo , essendo 
Papa Bonifazio, affezionato alla nazione fran- 
cese, si procurò la pace tra Giacomo e il 
Re Carlo, con la condizione, che Giacomo 
ledesse le ragioni di Sicilia al Re Carlo. Il 
Papa Bonifazio chiamò a se Federico, e con 
molte promesse di altri regni , lo fece ac- 
consentire, a rinunziare la Sicilia. Appena 
però i Siciliani intesero la rinunzia di Giaco- 
mo al Re Carlo, quantunque prestar non vi 
voleano allatto fede , pure e rti al fine per 
lettere dello stesso Giacomo, si convocaro- 
no in generale assemblea in Catania, e per 
universal consenso pronunziarono, e salutaro- 
no Re Federico. Il Papa tentò di fare ac- 
cettare a Re di Sicilia Carlo, ma i Sicilia- 
ni non vi vollero assentire. . 

Federico II. Aragonese. 

Federico fu coronato Re di Sicilia dal- 
l'Arcivescovo Palermitano il giorno di Pas- 
qua , che accadde li 2 5 di marzo dell’ E* 
A . 1296. Fece cavalieri trecento gentiluo- 
mini Siciliani del numero dei Patrizie: ad 
altri poi contadi, ad altri poderi, magist-ra- 
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ture, onori clonò. Cosi quella festa più so- 
lenne risultò per le beneficenze reali. È cosa 
assai memorabile con quale gioja, e con qual 
plauso fu dalla Sicilia tutta accolto Federico. 
Egli poi coraggioso , e prudente cattivossi 
fanimo dei sudditi, e dei soldati, e léce le 
spese necessarie per la difesa della Sicilia, 
e per confermarsi nel possesso delle conqui- 
ste, che si erano fatte nella Calabria. Carlo 
Ile di Napoli mal soflérendo , che Federi- 
co preso avesse le redini della Sicilia non 
solo, ma che molte castella nella Calabria 
occupasse, tutti gli sforzi adoperò, onde tutto 
il regno a quello togliesse. La guerra dun- 
que continuò, Federico ebbe a vedere il suo 
fratello Giacomo Ile di Aragona portargli in- 
contro le armi insin nella stessa Sicilia per 
obbligarlo a cedere il regno a Carlo, giusta i 
diversi trattati tra il Papa, la Francia , e 
la Spagna. Molte battaglie, e molti conflit- 
ti navali coraggiosamente dall’ima, e dall'al- 
tra parte si commisero, parecchie città da- 
gli uni si presero, e dagli altri si recupe- 
rarono, le terre Siciliane, e i mari che l’i- 
sola bagnano, e le coste al di là del Faro 
rosseggiarono buona pezza di sangue Siculo, 
Francese, ed Aragonese. In una battaglia, 
in cui i Napoletani furono disfatti, il prin- 
cipe di Taranto l’uno dei figli di Carlo II. 
cadde nelle mani dei Siciliani, e fu rinchiuso 
nella fortezza di Cefàlù. 
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Ma finalmente la lunga guerra, clic tanto 
afflisse la Sicilia , terminò con un trattato 
di pace li 19 agosto dell’ E. V. i3o2. I 
principali articoli ne furono, che Federico 
restar dovesse, durante la sua vita, Ite di 
Sicilia , la Calabria con tutto il regno di 
Napoli in potere di Carlo, e che finalmente 
Federico prendesse a moglie Eleonora terza 
figlia di Carlo. Così infattisi fece. Eleonora 
venne in Messina, ove l’aspettava Federico, 
e con solenne pompa si celebrarono le nozze. 

Era già il tempo, che questi due. regni 
gustavano le dolcezze di una sicura pace. 
E siccome la Sicilia era rimasta in potere 
degli assassini Catalani, Aragonesi, Calabre- 
si , e Siciliani , perciò Federico li assoldò 
tutti, e li mandò al soccorso di Costanti- 
nopoli, ch’era molestata dai Turchi. La cal- 
ma durò sino alla morte di Carlo II. Re 
di Napoli , a cui successe il figlio Ruber- 
to (E. V. 1809.) Imperciocché sendo coro- 
nalo Imperatore dei Romani Enrico Svevo, 
Roberto fu dichiarato rubello dell’impero, 
e Federico fu aizzato a portar guerra a que- 
sto. Ma morto l’imperatore, Roberto indriz- 
zossi contro la Sicilia , e per molti anni gra- 
vemente con guerre la travagliò. Mala Si- 
cilia restò affezionatamente attaccata a Fe- 
derico, malgrado l’impeto, e le ruine fatte 
dal Re di Napoli; anzi una tenera mostra 
gliene diede, quando l’anno i 32 i dell’ E. 
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V. i baroni del regno, ed i rappresentan- 
ti del popolo lo pregarono ad associarsi al 
trono il Principe Pietro, ch’egli avea avuto 
da Eleonora due anni dopo il matrimonio 
già sopra riferito. Nell’assemblea tenuta in 
Palermo si decise, che gli atti pubblici fosse- 
ro sottoscritti da Federico, e da Pietro. 

Ecco una novella cagione di guerra tra 
i Re di Napoli, e di Sicilia , essendo ciò 
contro il trattato di pace fatto Tanno i3o 2 
Era questa certamente una funesta scintil- 
la da cagionare un’incendio formidabile (E. 
V.i 3 2 5.) Infatti il Re Roberto fece un’arma- 
ta di 1 13 galee, e la mandò in Sicilia per fa- 
re stragi, e rovine, e le pose per generale Lu- 
dovico duca di Calabria suo figliuolo. Questa 
or le occidentali regioni , or le altre gua- 
stando, è cosà incredibile quante rovine ab- 
bia alla Sicilia recato. L’armata Napolitana 
non solo le città, e i castelli afìligea , ma 
giunse per anco a combattere la stessa Pa- 
lermo. Roberto si avea messo in capo di 
dare alla Sicilia il guasto ogni anno al tem- 
po della messe. Federico coraggiosamente re- 
sisteva, e cercò qualche volta per mezzo del 
Papa la pace , acciocché non vedesse più 
desolato il suo regno. Intanto portossi egli 
a Castrogiovanni, dove con sommo suo con- 
tento solea passar la state , ed essendo in 
età di anni 65 stanco delle continue fatiche 
si ammalò gravemente. Conoscendo egli il 



pericolo dcH’infertìiità, si fece portare in Ca- 
tania , ma nel viaggio si morì a Paterno 
1’ anno 4° del suo regno. Fu principe di 
tal condizione, che per le belle doti dell’a- 
nimo suo, e per aver conservala l’isola con 
grandissime fatiche , e per avere abbellite 
le città , e fatti molli beneficj, i Siciliani 
gli son mollo obbligati. Fu dunque a ra- 
gione compianto da tulli. 

Pietro li. 

Pietro rimase solo a governare la Sicilia, 
ed egli era stato già coronato, sendo in vi- 
ta Federico. Alcuni baroni del suo regno 
da lui si ribellarono e vi fu chi alle parti 
di Roberto si diede. Per cui dovette egli 
sostenere la guerra con quello. Roberto por- 
tò una flotta formidabile contro Pietro, e 
vi s incontrò vicino Lipari. Quantunque a- 
vesse riportato una segnalata vittoria, non 
sepjie pure approfittarsi delle circostanze di 
potere invadere la Sicilia. Pietro dopo a- 
vere compresso la rivolta dei suoi baroni, 
risolvette di viaggiare per l’isola, onde da 
vicino conoscere lo spirito degli abitanti. 
Frattanto cadde ammalato in Calascibetta, 
e quivi finì di vivere in età di 3^ anni , 
avendo regnato un poco più che cinque an- 
ni dopo la morte di Federico (E.V.i343.) 
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Ludovico il figlio maggiore del He Pie- 
tro rimase erede della corona. Ma trovan- 
dosi in età minore, perche non avea che 
quattro anni, e sei mesi, Giovanni fratello 
di Pietro fu reggente del regno per dispo- 
sizione dello stesso defunto Sovrano. Ludo- 
vico fu coronato in Palermo, e riconosciuto 
Re della Sicilia ai i3 Settembre 1342 . 

Il Re di Napoli credette opportuna la cir- 
costanza di potersi iinposcssarc della Sici- 
lia, e già iacea grandi preparativi per una 
spedizione. Ma la morte troncò i suoi pro- 
getti. Egli finì di vivere di una malattia 
in Gennaro del i343< Finalmente fu fatta 
la pace tra Giovanna Regina di Napoli, e 
Ludovico Re di Sicilia per opera del leg- 
gente Giovanni, e del Papa Clemente colle 
seguenti condizioni: che il regno di Sicilia 
si appartenesse perpetuamente al Re Ludo- 
vico, con carico di pagare ogni anno tre mi- 
la once di oro al Papa il dì di S. Pietro, 
e Paolo Apostoli a nome della Regina Gio- 
vanna: che il Re di Sicilia fosse tenuto a 
mandare quindici galere finite, . e pagate a 
sue spese per tre mesi , ogni volta che il 
regno di Napoli fosse assaltato dai nemici, 
e che la Regina di Napoli cedesse per sem- 
pre le sue preterizioni sulla Sicilia, e sulle 
isole vicine. 
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La peste venne allora ad aflligere la Si- 
cilia, portata dall’Oriente in Messina d’alcu- 
ne navi Genovesi. Fu allora che il reggente 
Giovanni ebbe a morire a danno dei Sici- 
liani. Imperciocché una guerra civile' comin-’ 
ciò a lacerare il seno dell’isola. Il governo di' 
Napoli dava qualche ajuto ai rivoltati , e 
fomentava il fuoco. Ma appena questo fuo- 
co fatale cominciava ad essere spento , che 
Ludovico cadde ammalato, e si morì in età 
di diciassette anni, e sei mesi (E. Y. 1 354-) 

Federico III detto il semplice. 

Allora gli successe Federico detto per co- 
gnome il semplice , altro figlio di Pietro^ 
essendo in età di anni i3. Trovavasi per 
caso a Messina, ma tostochè si guarì, chia- 
mò a generai parlamento tutti i baroni del 
regno , secondo 1’ usanza , e tutti i sindaci 
delle terre, e castelli. Eufemia sorella del 
Re vi fu dichiarata reggente. 

Federico non avea affatto avuto dalla na- 
tura talenti ed abilità di governare, e per- 
ciò fu dispreggiato dai baroni del regno, e 
gli fu impedita sempre la coronazione. La 
regina Giovanna , eh’ erasi sposata con un 
Ungarese, tentò di ripigliar la guerra in Si- 
cilia, e, perche molti baroni dell’isola pro- 
teggea , ed eccitava contro il Re , ebbe il 
piacere di prender Messina, di saccheggiar 
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molti castelli, e di portar la guerra sin sot- 
to le mura di Catania, ove era il Re. Ma 
una battaglia attaccata nel mare disfece Te- 
seremo Napolitano; per cui Federico comin- 
ciò a riprendere a poco a poco le città e 
i castelli. Pensò egli allora a prender mo- 
glie, ed ebbe proposta Costanza figlia di Pie- 
tro Re di Aragona, l’alleanza del quale gli 
sarebbe di grande soccorso. Si effettuò l’af- 
fare , e il maritaggio celebrossi in Sicilia 
l’anno i36o deli’E. V. il giorno 38 di feb- 
brajo. Ma Costanza, datagli alla luce una 
figlia , cbe cliiamaron Maria , si morì tre 
anni dopo. Trascorso alcun tempo, si fece 
una ferma pace tra Federico, e la Regina 
Giovanna, e perchè pili stabile fosse, fu data 
per moglie al Re di Sicilia Antonia consan- 
guìnea di Giovanna figlia del Duca di Aadria. 
Il Re insieme colla Regina andò in Palermo, 
ove ricevette finalmente la corona reale. Ri- 
tornando poi in Messina, la Regina in termi- 
ne di sette giorni finì di vivere. Federico 
prese quindi per moglie la figliuola di Ber- 
nabò Visconte Signor di Milano: ma prima, 
ch’egli celebrasse le nozze, nel mese di lu- 
glio si ammalò in Messina, e morì, aven- 
do lasciato per erede al trono la sua figlia 
Maria. 

Maria e Martino. 


Alla morte di Federico maggiormente in- 

* * 
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sorsero le sedizioni, e i tumulti. Frattanto 
Maria sotto la tutela di Artale di Alagona 
si dimorava in Catania nella fortezza della 
di Orsino. Essa per opera del tutore fu pro- 
messa in isposa a Giovanni Galeazzo Vi- 
sconte, sotto la condizione , che , se nello 
spazio di un’ anno desso non verrebbe in 
Sicilia a compiere il maritaggio, Maria fosse 
libera di potersi maritar con altro. Il ma- 
trimonio non potè avere c (Tetto. Mentre Ar- 
talc era in Messina , Guglielmo Raimondo 
Moncada di lui rivale di ambizione, di na- 
scosto venne in Catania, e, presa Maria, se 
la recò in Augusta. Ciò inteso l’ Artale ap- 
parecchiò truppe per espugnare la rocca di 
Augusta. Ma il Moncada per eludere gli slòr- 
zi di quello, pose la Regina sopra una na- 
ve, e la portò in Ispagna. Quivi la maritò 
con Marti:}*) figlio di Martino Duca di M011- 
talbo fratei germano del Re di Aragona, e 
secondo genito del Re Pietro (E. V. 1 3 yo.) 
La maggior parte dei baroni di Sicilia cal- 
de premure facevano a Martino e Maria Re 
e Regina, acciocché venissero nell’isola. Al 
loro arrivo non solo Palermo, ma le altre 
città, e castella alla divozion del Re ritor- 
narono. Maria diede alla luce un figlio, che 
Pietro nominarono, ma clic poco tempo do- 
po ancor fanciullo si morì E. V. 1400. Nel- 
lo stesso anno fini di vivere la Regina in 
Lenlini, a cui furono solennemente celebra- 
te (esequie in Messina. 


Digitized by Google 


7 9 

Era venuto unitamente a Martino, e Ma- 
ria, in Sicilia, Martino Duca di Montalbo 
padre del sopradetto, sì perchè essendo gran- 
demente odiato da Giovanni Re di Aragona 
suo fratello, temeva le di lui insidie, come 
anche perchè essendo il suo figlio Martino 
troppo giovane, voleva dare ajuto alla nuo- 
ra. Avvenne che morì Giovanni Re di A- 
ragona in Ispagna senza figliuoli maschi , 
onde successe nel regno per testamento di 
Pietro suo padre , e di Giovanni suo fra- 
tello, e per cessione di Violante suo nipo- 
te, Martino Duca di Montalbo. Laonde an- 
dosscne questi nella Spagna, e da tutti fu 
«aiutato, e coronato Re di Aragona. 

Sendo morta Maria Regina della Sicilia, 
come abbiarn eletto , le successe nel regno 
Martino di lei marito, il quale non molto 
dopo prese per moglie Bianca figliuola di Car- 
lo ìli. Jtli 3 T uvarra , e di Eleon^di 

Gastiglia. 

Rivoltatasi la Sardegna da Martino Re 
di Aragona, questi preparata una grossa ar- 
mata, mandò per combatterla il suo figlio 
Martino Re di Sicilia, il quale lasciò nel- 
l’isola per Vicaria Bianca sua moglie. Que- 
sti ito in Sardegna, si distinse molto in va- 
lore , e sottopose quell’isola al suo padre. 
Ma non essendo passato mollo tempo, Mar- 
tino assalito da una febbre acutissima, morì 
a Cagliari nell’anno 1409 ahi 1 3 del mese 
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di luglio, non 'avendo lasciato figliuolo al- 
cuno. Quindi successe nel regno Martino 
suo padre Re di Aragona , il quale con- 
fermò per Vicaria della Sicilia la Regi- 
na Bianca moglie di Martino suo figliuolo. 
Ma, dieci mesi dopo, morì senza figliuoli, 
e lasciò per testamento ai baroni della Si- 
cilia e di Aragona, che si eliggessero un Re, 
che fosse prudentissimo, e che gli fosse pro- 
pinquo di sangue. 

Capo V. 

I Castiglianì. 

Ferdinando I. 

Allorché nel i386 vennero in Sicilia am- 
bo i Martini, come abbiam riferito, recos- 
si seco loro un nobifuomo chiamato Bernar- 
do Caprera, colla speranza iti acquistare il 
contado di Modica, e inverità erasi già lat- 
to potente nella Sicilia, ed era giunto alla 
suprema carica del regno, perchè alla morte 
del Re Martino trovavasi Gran Giustizierò. 
Morto il Re senza successori, lusingato egli 
dai beni, che possedca, e dal potere, che 
presso lui risiedeva, crasi messo in capo di 
farsi Re della Sicilia; e le circostanze sem- 
bravano al suo disegno molto opportune. 
Frattanto la Regina Bianca da Vicaria reg- 
geva la Sicilia. Il Caprera pretendeva, che 
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dopo la morte tlel Re, il sommo potere fosse 
rimasto nelle sue mani; la Regina però era 
ajutata da Sancio Dori Ammiraglio di Si- 
cilia a sostenersi nella Reggenza. Sorsero 
quindi dissensioni e guerre di sommo grido. 

Il Caprera, onde più fàcilmente potesse 
insignorirsi del regno, avea pensato di pren- 
dersi a moglie la Regina Bianca, donna di 
singoiar bellezza, e virtù. Ed essendo egli 
vecchio ed inumano, temendo di non essere 
bruttamente rifiutato da essa, tutti i mezzi 
pose per conseguir l’intento; ed usar volle 
la violenza. La Regina si stava in Catania 
nella fortezza Orsino, e solca ordinariamente 
andare a visitare un Monastero di donne 
quivi vicino. Il Caprera in questa circostan- 
za volca iàrìa prigione, ma la Regina av- 
vertila delle insidie , si ritirò , c non usci 
più della fortezza. Quegli vedendo vani i 
suoi sforzi, domandò un abboccamento con 
lei, sotto pretesto di giustificarsi. La Re- 
gina gliel’accordò, ma ebbe la precauzione 
di tenersi sopra una galera, mentre quegli 
le parlava sopra un ponte, al quale soleva 
la galera essere attaccata. Dopo alquante 
proposizioni, il Caprera le aprì il suo pro- 
getto di volerla per moglie. La Regina ri- 
fiutò questa proposta con sommo disprezzo 
e sulla galera si ritirò in alto mare, men- 
tre sul lido quegli struggeasi di dolore , e 
di sdegno. Laonde con numeroso esercito il 
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Ga prora scorse le città della Sicilia soggette 
alla Regina, e per forza se le tolse. 

Mentre queste cose si facevano in Sici- 
lia, fiere discordie incrudelivano nella Spa- 
gna sulla successione al trono di Aragona, 
e di Sicilia. Ma filialmente col massimo pia- 
cere di lutto il popolo fu eletto Re Ferdi- 
nando secondo genito del Re di Castiglia, 
detto Fintante il giusto. Questi pervenuto 
alla corona, confermò la Regina Bianca nel- 
la vicereggenza della Sicilia , e sapendo le 
dissensioni, die accadevano nell’isola, man- 
dò alcuni incaricati di secondarla. La Re- 
gina trovavasi allora in Palermo scampata 
all’urto, clic avea fatto il Caprera in Sira- 
cusa per prenderla. Questi come seppe Par- 
rivo in Trapani di quei mandati dalla Spa- 
gna, risolvette di sorprendere la Regina ì” 
Palermo. Segretamente quindi fece entrare 
in questa città la notte alcune sue truppe. 
La Regina, ch’era nel palazzo di Manfredi 
Chiaramente, che quello, ove oggi sono i 
tribunali, e la Dogana, n’ebbe sentore, men- 
tre era a letto , e compresa da spavento , 
seminuda insieme con alcune damigelle si 
avviò al mare, e accorgendosi di una ga- 
lera a qualche distanza , arditamente get- 
tossi fra le acque per avvicinarsi a quella 
nave. Era tempo di verno ; ma essa non 
osava chiamare il capitano per timore di 
non essere intesa dai nemici. Ma le senti- 
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nelle ne lo avvisarono, il quale ben tosto 
mandò a levar con la scafa della galea la 
Regina con tutte le sue donzelle. Mentre la 
Regina liberata dal pericolo fu ricevuta so- 
pra la galera, Bernardo assalì il palazzo con 
gran moltitudine di soldati. Inteso poi che- 
la R egina si era salvata sopra la galera , 
corse pieno di rabbia alla camera di lei , 
ove fece molle cose a guisa di un matto. 

La Regina fu portata sopra quella gale- 
ra a Solante, ove venne pure il Caprera per 
rappacificarsi, e volea mettere in uso tutte 
le lusinghe; ma indarno. Coloro che difen- 
deano la Regina, fra i quali il Conte di Ader- 
nò Antonio Montecatino, portarono le loro 
truppe per fare snidare da Palermo il Capre- 
ra. Gli ambasciatori Aragonesi pure ‘lo mi- 
nacciavano, ma quegli ostinalo non volea la- 
sciar Palermo. Frattanto mentre egli fuori 
le mura della città riconosceva le sue truppe, 
fu circondalo da una banda di nemici , ai 
quali bisognò darsi dopo una lunga resisten- 
za. Fu consegnato a Sancio, e da questo but- 
tato in una cisterna di un castello alla Mot- 
ta di S. Anastasia. Dopo pochi giorni, es- 
samelo grandemente piovuto, Sancio fece aprir 
gli acquisiti, pei quali si .condUcea l'acqua 
nella cis ter ardo e il suo letto anda- 
va a nuoto, ondecoi&f^cendosi in grandissi- 
mo periglio, gridò domandai!?!» ..soccorso, l u 
tratto da qudl’oscura prigione, e ìlift^sy in 
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altra pii oscura, e più orrenda . Quivi cer- 
cò di corrompere il suo custode, e gli pro- 
mise mille scudi di oro, perchè fosse posto 
in libertà. Contatagli quella somma, ricevet- 
te dal custode una scala di corda, affin di 
scendere. Bernardo era quasi nudo, e fra lo 
bujo della notte scendendo era quasi al basso 
della torre, allorché trovossi involto fra le 
reti. Servì di trastullo un giorno intero al 
popolo, imperciocché non poteva nè ascen- 
dere, nè buttarsi a terra, nè ammazzarsi col- 
le proprie mani. Finalmente fu mandato in 
Barcellona al Re Ferdinando, dal quale pria 
ripreso gravemente della sua perfidia, e teme- 
rità, fu restituito poi nel suo pristino onore. 

La tranquillità si rimise in Sicilia, e tut- 
to tornò all’obbedienza del Re Ferdinando, 
il quale avendo governato con grandissima 
giustizia, e liberalità per quattro anni, e no- 
ve mesi il regno di Aragona, e la Sicilia, 
-ed avendo lasciato erede Alfonso suo primo- 
genito, morì in Equalato castello di Arago- 
na in età di anni 43 (E. V. 1416.) 

Alfonso 

La prudenza , l’autorità, la cb»rttenza, la 
religione, e tante altre vbàèr, che adornava- 
no la bell’anima ^Alfonso, gli acquistaro- 
no il sopraj>mie di Magnanimo. Allorché 
prese^egii le redini del governo era in età 
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di anni ventidue , ed avea presa a moglie 
riiiiante Maria, figlia di Enrico III. Re di 
Castiglia. Le ottime doti del suo animo ben 
conte a tutto il mondo, faceano sperare in 
lui un ottimo principe, ed egli in sulle pri- . 
me colla saggia condotta diede ben chiari se- 
gni della commendevole sua riuscita. 

Mentre Alfonso era all’assedio della città 
di S. Bonifazio nell’Isola di Coreica (E. V. 
1420,) afiln di vendicarsi dei Genovesi, che 
a torto aveano sorpreso una sua nave, e ne 
aveano gettato a mare l’equipaggio, ricevet- 
te un’ambasceria da Giovanna li. Regina di 
Napoli, sorella di Ladislao, che implorava 
il suo soccorso contro di Ludovico III. Du- 
ca di Angiò, che si facea appellare Re , e 
si volea impadronii* degli stati di Napoli. 
Avea Giovanna a questo fine mandato Ma- 
lizia Caraffa, il quale dovea impegnare Al- 
fonso nell’intra presa, e gli promettea molte 
cose, fra le altre, che la Regina se lo adot- 
tava, e dichiara vaio Duca di Calabria. Al- 
fonso lusingato da siffatte promesse, abban- 
donò l’assedio, venne in Sicilia, e, armata 
una considerevole flotta, si portò in Napoli 
per soccorrere la Regina . Al suo arrivo su- 
perbe feste ivi si celebrarono, e si effettuò 
l’adozione. Il Re già avea sconfitto Ludovi- 
co Sforza, ed altri capitani nemicissimi del- 
la Regina, ma fu malamente ricompensato 
dei suoi generosi soccorsi. Imperciocché Sfor- 
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za essendosi rappacificalo colla Regina, mal 
dispose il di lei animo contro di Alfonso,, 
il quale, avutone sentore, si portava da lei 
onde trattar quest’affare. Ma accostatosi al- 
la città lungi di essere amichevolmente -ac- 
colto, poco mancò che non restasse ucciso 
da un colpo di sasso, che percosse a caso 
il suo cavallo. L’amicizia dunque tra Gio- 
vanna ed Alfonso si ruppe, e Sforza fece re- 
vocar dalla Regina con un alto solenne l’a- 
dozione. Poscia la Regina Giovanna con de- 
bolezza di spirito adottò Ludovico terzo di 
Angiò, e lo dichiarò erede al suo regno. (E. 

y. 1423.) * 

Voltassi dunque Alfonso contro di Napo- 
li per vendicarsi di una sì leggierissima don- 
na. Fece capitan generale dell’armata di ter- 
ra il suo fratello Pietro, e deila flotta Gio- 
vanni di Cordona. Costoro a’ suoi coman- 
di assaltarono la città di Napoli, la prese- 
ro, e fecero ritirare Sforza fuori della città: 
ma Alfonso non permise, che una sì nobi- 
le città fosse saccheggiata. Non molto dopo 
dovette egli lasciar Napoli per andare a soc- 
correre un’altro suo fratello di nome Enrico 
ritenuto prigione daGiovanni Re di Castiglia. 
Nel viaggio combattè la città di Marsiglia, 
per allontanar Ludovico di Angiò dal regno 
di Napoli. Venuto dunque nella Spagna, ri- 
conciliò il suo fratello col Re Giovanni, e 
lo liberò. 
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Poscia venne in Sicilia, e posto in ordi- 
ne una flotta tragittò nell’Africa, ove prese 
l'isola delle Gerbe, e sconfisse i Musulma- 
ni. Frattanto mori Ludovico di Angiò, cui 
successe d fratello Renato col consentimento 
della Regina Giovanna. E non molto dopo , 
morta la Regina, Alfonso, lasciò in Sicilia 
per Vicerrè il suo fratello Pietro, ed egli 
venne ad assediar Gaeta, sulla speranza di 
acquistare il regno di Napoli molto più clic 
ne lo invitava la principal nobiltà Napoli - 
tana. L’assedio per mare, e per terra fu ese: 
guito colla massima strettezza, e gli assedia- 
ti valorosamente resistevano. In questo men- 
tre i Genovesi mandarono una flotta di quat- 
tordici grosse navi per soccorrere quei di 
Gaeta. Alfonso, consultati i suoi fratelli Gio- 
vanni Re di Navarca , Enrico e Pietro, si 
determinò di volere sperimentar la fortuna 
della guerra navale. Laonde imbarcò il fior 
delle sue truppe sopra quattordici dei suoi 
-vascelli, e undici galere, ed egli unitamen- 
te ai suoi fratelli Giovanni, e Pietro montò 
sopra la migliore delle sue navi. Le due arma- 
te vennero all’attacco, e la battaglia si-comin- 
cio con grandissimo coraggio d’ambo le parti. 
La vittoria si mantenne in bilancia luugo 
tempo: ma i Genovesi finalmente vinsero, e 
la flotta di Alfonso fu interamente disfatta- 
Lo stesso Re , e i suoi fratelli Enrico , e 
Giovanni restarono prigionieri. Due navi sol- 
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tanto si salvarono colla fuga , sopra una del- 
le quali era Pietro fratello di Alfonso , il 
quale salvo arrivò in Palermo. Allorché il 
Re si diede ai nemici , si dichiarò prigio- 
niero di Filippo Duca di Milano , e volle 
consegnar la sua spada al Capitan Geno- 
vese Giacomo Giustiniani, governatore del- 
l’isola di Scio. Il Duca Filippo mandò molti 
capitani in Savona per riceversi il Re Al- 
fonso, cui portassero in Milano non come 
suo prigione, ma come suo amico, e tante 
magnificenze mostrò, che parve Alfonso, i 
suoi fratelli, e gli altri prigionieri essere en- 
trati da trionfanti in Milano. Alfonso, e il 
Duca fecero una lega offensiva , e difen- 
siva. 

Come Alfonso ebbe la libertà, mandò due 
dei suoi fratelli in Aragona, e in Navarra 
per raccoglier gente, e l’infante D. Pietro 
fu incaricato in Sicilia di armare i vascelli, 
che quivi si trovavano per ricominciare il 
combattimento di Napoli. Capua fu presa 
con poca difficoltà , e fu portato 1’ assedio 
alla città di Napoli, ove l’infante D. Pietro 
restò ucciso da una palla di artiglieria. Mol- 
te scaramuccie si facevano, tna l’assedio si 
tirava a lungo. Un muratore chiamato A- 
niello venne ad annunziare al Re Alfonso, 
ch’egli introdurrebbe per gli acquidotti i suoi 
soldati nella città. Il Re volle tutto tentare, 
e grandi ricompense promise al muratore, 
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Si scelsero due compagnie di valorosi sol- 
dati , e si fecero introdurre nell’ aquidotto 
seguitando la lor guida Aniello; mentre Al- 
fonso appressava le truppe sotto le mura del- 
la città. I soldati vennero a uscir finalmente 
per un pozzo, presero ben tosto una torre, 
ed occuparono il muro vicino , ed inalbe-- 
rarono lo stendardo di Alfonso. L’esercito 
con molto impeto così entrò in Napoli, e 
irritato dalla lunga resistenza, e per T avi- 
dità del bottino, cominciò il saccheggiamcn- 
to. Ma il Re proibì subito di far violenza 
agli abitanti, e fece cessare il sacco (E. V. 

1 44 ° -) Così per mezzo dell’ aquidotto Al- 
fonso s’ impadronì di Napoli , come il li- 
moso Belisario generale di Giustiniano cir- 
ca nove secoli avanti l’anno 536 l’avea preso 
dalle mani dei Goti. 

Il Re Alfonso nell'anno del Signore i458 
si morì iu Napoli in età di anni 66, e la- 
sciò erede del regno di Napoli Ferdinando 
suo figliuolo bastardo, e del regno di Ara- 
gona, e di Sicilia il suo fratello Giovanni, 
il quale era Re di Navarra per ragione di 
sua moglie Bianca. 

Giovanni. 

Allorché questi prese le redini del gover- 
no, i Siciliani celebrarono in Caltagirone uri 
parlamento, nel quale elessero ambasciatori 
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Simone Bologna Arcivescovo di Palermo , 
Guglielmo Raimondo Montecatino Conte di 
Adorno, Antonio Luna Conte di Caitabel- 
lotta, Vassallo Speciale, e Girolamo Ansa- 
ione giurisperito, i quali gissero a trovare 
il Re in Barcellona, e gli giurassero fedeltà 

nome dei Siciliani tutti. 

Giovanni ebbe da Bianca sua moglie Car- 
lo c due figliuole. Questa perduta, si ammo- 
gliò con Giovanna figlia di Federico Am- 
miraglio di Castiglia, la quale dicdegli alla 
luce due figliuole, e un maschio detto Fer- 
dinando. 11 padre pose al governo di Na- 
varca quest ultimo: ma Carlo pretendendolo 
per ragion di sua madre, sdegnatosi si re- 
cò in Sicilia, dove lungo tempo dimorò, per 
cui in odio venne del padre. I Siciliani cal- 
damente pregarono il Re perchè volesse la- 
sciare il figlio a governatore, e Viceré dell’i- 
sola. Giovanni però fece tornar subito Carlo 
in Aragona, e lo pose in prigione. 

Fece poscia incoronare Re di Sicilia Fer- 
dinando suo figliuolo (E.V. 1473,) e asso- 
eiosselo al governo , ammogliandolo a Isa- 
bella sorella di Enrico IV Re di Spagna fatto 
/nome dal Re Eduardo. Per cui Ferdinando 
legittimamente acquistassi il regno di Spa- 
gna, avendolo in dote dalla moglie, ni CGS«- 
pagnia della quale ottimamente governollo. 
il Re Giovanni avea mandato per "\ icerò 
in Sicilia Giovanni Conte di Prades. Ma 
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egli di anni 84 l’anno vigesimo del suo re- 
gno passò a miglior vita in Barcellona, a- 
vendo lasciato erede di tutti i suoi regni Fer- 
dinando (E. V. 1479.) Fu egli un re pio, e 
religioso, e avanzò tutti i principi Cristiani 
nelle cose del Cristianesimo. Dai 20 sino agli 
anni 70 dell’ età sua digiunò tutta la qua- 
dragesima con grandissima macerazione della 
carne ^ Fece rispettar dai suoi popoli i dì 
festivi, e al culto divino li accendeva. Fu 
giusto, umano, e liberale, come è proprio 
di un Re. 


Ferdinando II. il Cattolico. 


Prestata a questo Re l’ubbidienza dai Si- 
ciliani per mezzo del Conte di Prades, man- 
dò quegli a Viceré Gasparo Spes. Inviatovi 
poscia Ferdinando di Acugna da Castiglia, 
successe una cosa , die dispiacque ai Sici- 
liani tutti, e al Re stesso Ferdinando. Im- 
perocché il Viceré alla presenza degli Ar- 
civescovi di Palermo e di Messina, del Se 
nato palermitano , e di molti altri nobili , 
nella Cattedrale di Palermo fece prima a- 
prire 1 urna di porfido, ove ri nosay^ r 


ossa di Enrico VI I^craiore, e Re diSi- 
‘”ùà, e poscia il sarcolàgo, ove era statali- 
posta Costanza di Aragona moglie di Fede- 
rico II. Imperatore (E. V. 1490.) E volen- 
do fare aprir degli altri, gli venne vietat® 
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da tutti quei ch’era no presenti, i quali bia- 
simavano questo fatto 

Il Re Ferdinando avendo soggiogato , e 
presa per motivo di religione quella parte 
della Betica (E. V. 1492,) che oggi si chiama 
Granata , posseduta già per ottocento anni 
dai Saracini, acquistossi il cognome di Cat- 
tolico. Nello stesso tempo cacciò dalla Si- 
cilia e da tutti i suoi regni i Giudei, che 
non vollero battezzarsi. 

Ma Ferdinando, per mezzo di un valo- 
roso capitano chiamato Ferrando Consalvo, 
ebbe la fortuna di acquistare il regno di Na- 
poli, e avendo riportato una gloriosa vit- 
toria, diede la sua figlia Giovanna in isposa 
a Filippo figlio di Massimiliano Imperatore 
e Duca di Borgogna, e di Austria. Questi 
ebbe da Giovanna Carlo , Ferdinando , e 
Leonora, e venuto in Ispagna, dove fu co- 
ronato Re, poco dopo morì per indisposi- 
zione di aria. 

Il Re Cattolico fece diverse spedizioni con 
felice successo nella Mauritania contro i Sa- 
racini. Ma volendo espugnar fi sola delle Cor- 
be, per imprudenza dei capitani, vide i suoi 
volti dai Mori con vergogna. Per cui ca- 
stigò Pietro Navarra, il quale diretto avea 
quel combattimento. Un capitano di mille 
làuti di nome Diego Devcra, venne con que- 
sti in Sicilia. E sbarcato in Palermo, i suoi 
soldati cominciarono a rubare apertamente, 
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e a rovinare ogni cosa per gli orti e ville; 
per cui il popolo palermitano montato in 
furia ne avea cominciato a prender vendetta. 
£ la cosa sarebbe andata al peggio , se il 
Viceré Ugoue Montecatino , e Pietro Car- 
doua Conte di Golisano uomo di gran pru- 
denza, non avessero persuaso la plebe a de- 
porre le armi. 

Il Re Ferdinando nell’anno i5i 6 dell’E. 
V. morì in Ispagna non avendo lasciato al- 
cun figlio maschio, che gli fosse erede. 

Capo VI. 

Gli Austriaci. 

Carlo V. Imperatore 

La morte di Ferdinando il cattolico pro- 
dusse un cambiamento nei regni di Arago- 
na, e di Sicilia. Imperciocché l’impero tras- 
ferissi alla casa di Austria, in mano di Car- 
lo figlio di Filippo, e di Giovanna figliuola 
di detto Ferdinando, come sopra dicemmo. 
Questi è quel Carlo sommamente celebre nel- 
r istoria, conosciuto sotto il nome di Carlo 
V. Imperatore. 

Ma la Sicilia provò i mali più funesti al- 
la morte del Re cattolico. Era allora Vice- 
ré Ugone Montecatino Spagnuolo, uomo am- 
bizioso, e che con diverse estorsioni erasi 
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fatto ricco , ed area malmenato i Siciliani 
con l'avarizia, e la crudeltà. Veniva perciò 
odiato non che dal popolo, ma eziandio dal- 
la maggior parte dei nobili. Allorché inte- 
se la morte di Ferdinando, cercava di te- 
nerla occulta, perchè conscio dei suoi mi- 
sfatti temeva il popolo. Ma già quella no- 
tizia volava per le boccile dei Siciliani, por- 
tala nell’Isola da Pietro Condona Conte di 
G olisano, nemicissimo del Viceré. I Paler- 
mitani adunque e seco loro gli altri Sicilia- 
ni cominciarono a insolentire, a volere scuo- 
tere il giogo, e a minacciare. Favorivano 
molto la plebe più nobili , i quali nimici 
erano di Tigone. Questi pretendevano o di 
cacciarlo via , o di privarlo della potestà. 
Ma Ugone, persuaso, e fomentato dai suoi 
partigiani, nulla curando, si rimase in Sici- 
lia, fortificando il suo palazzo. I nobili si 
partirono da Palermo, e si recarono in Ter- 
mini fingendo di dover celebrare solennemen- 
te l'esequie del Re , e lasciarono il popolo 
in tumulto. Un’altra circostanza rese la ple- 
be più licenziosa, e tumultuaria. Un mo- 
naco, clic predicava la quaresima in Paler- 
mo, cominciò dal sacro pergamo a commuo- 
vere gli uditori contro i Marrani, ch’erano 
Giudei fatti già Cristiani, e segretamente ri- 
tornati al Giudaismo, i quali per castigo da- 
to loro daUTnquisitore, portavano in dosso 
un vestito verde colla croce rossa di sopra» 
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Pretendeva il concionatore , che sagrilegio 
riputar si dovea, che coloro i quali aveano 
messo Cristo in cicce, portassero la croce, e 
eliceva al popolo, che levasse loro quei ve- 
stimenti di dosso, e li stracciasse. Il popolo 
adunque cominciando a stracciare tutti i ve- 
stimeli li dei Giudei o uomini o donne, prese 
occasione di tumultuare, e gridò, che si to- 
gliesse il governo ad Ugone. Questi però 
coraggioso, camminava a cavallo per la città 
accompagnato dai consiglieri reali, studian- 
dosi di calmare la sedizione. Ma tutto in- 
vano. Il popolo vieppiù inferociva, ed egli 
bisognò prender la fuga di notte tempo, e 
per mare andò in Messina, ove fu accolto 
benignamente, e fu ossequiato come \ icore. 
Ma il resto della Sicilia acconsentendo ai 
divisamenti dei Palermitani, in nulla volle 
prestargli obedienza, quantunque egli van- 
tasse lettere del nuovo Re, per le quali era 
confermato nella vicereggenza della Sicilia. 

Come il più delle volte suole addivenire, 
il popolo abbandonato al suo licenzioso fu- 
rore, non solo saccheggiò il palazzo del Vi- 
ceré già latto vuoto per la di lui partenza, 
ma prese a scorrere per la città mettendo 
tutto a soqquadro, tutto rubando, e la città 
riempiendo di occisioni, e di stragi. Alcuni 
gentiluomini Palermitani però mal sofleren- 
do, che una cosi bella città lasciata in ba- 
lia al furibondo popolo, dovesse andare iu 


Digitized by Google 



*96 

rovina, chiamarono quei nobili, che ritira- 
ti si erano in Termini, e giusta i consigli 
prudenti del conte di Golisano, rimisero iu 
Palermo la quiete, e la pace. Si mandarono 
quindi ambasciatori al Re Carlo per infor- 
marlo della verità delle cose.Ugone da Mes- 
sina fece lo stesso. Ma il Re posciachè co- 
nobbe quali si erano i motivi della ribel- 
lione, mandò in Palermo Viceré della Si- 
cilia Ettore Pignatelli Conte di Monteleone. 
Costui allontanò da Palermo i Conti di Ge- 
mei , e di Licodia , e castigò i capi della 
sedizione, e fece pubblicare un’amnistia per 
tutti quelli, che avessero avuto parte in que- 
sti movimenti. 

Ma il fuoco della discordia non era del 
tutto spento. Giovan-Luca Squarcialupo Pa- 
lermitano, il quale l’anno innanzi era stato 
Giurato della città, vedendo le circostanze 
delle cose molto favorevoli a far novità, e 
approfittandosi dell’assenza del Re, e della 
mancanza di esercito alcuno, prese occasio- 
ne dall’esilio dei due Conti sopra ramme- 
morati, e fece il diseguo di ordire una con- 
giura contro la patria. Acconsentirono al suo 
parere molti, i quali oppressi erano dai de- 
biti, dalle scelleratezze , e amanti di cose 
nuove. La congiura crasi già quasi fatta pa- 
lese, ma il Pignatelli in nulla pensava a pre- 
venire la imminente sedizione. Si era de- 
terminato dallo Squarcialupo di assaltare il 
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Viceré, e gli altri magistrati nel vespro del- 
la festa di S. Cristina a di luglio. E 
la cosa avrebbe avuto il suo effetto, se un 
frate di S. Francesco, cui era conto il di- 
segno dei congiurati, non ne avesse avver- 
tilo il Viceré. Il Pignatelli si rinserrò nel suo 
palazzo. Allorché lo Squarcialupo, all’ora de- 
stinala, insieme con i suoi venne alla Cat- 
tedrale per dar principio al tumulto, e non 
rinvenne il Viceré, e gli altri magistrati, i 
quali doveano restar vittima del suo furore, 
arse di sdegno, e ammazzò miseramente Pao- 
lo Cagio archivario della città, uomo dab- 
bene, e mansueto, che gli venne il primo 
iunauzi agli occhi. Corse poi per la città 
invitando i Palermitani a unirsi secolui, ma 
invano, che nessun lo seguitava. A ciò i 
congiurati si spaventarono, e perderono il 
coraggio, ed egli stesso cadde in terra tra- 
mortito. Ritornato poscia in se stesso il ca- 
po dei congiurati, si cominciò da loro a tu- 
multuare insino che la plebe si commosse, 
armossi, e la città cadde nella desolazione 
più spaventevole. Il palazzo del Viceré fu 
spogliato, le case dei particolari divennero 
preda del fuoco, e -tutto era pieno di mor- 
te, di sangue, e di crudeltà. 

Ma si rinvennero alcuni amanti della pa- 
tria, che ardirono fare argine a siffatto pe- 
ricoloso torrente. Costoro assaltarono i con- 
giurati nella Chiesa della Nunziata , ove 
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eransi adunati, c ammazzarono lo Squar- 
cialupo, e altri principali compagni. La pie- 
l>e alla notizia di tale strage spaventossi , e i 
ribelli presero la iuga. Guglielmo Ventimi- 
glia, die avea ben condotto questo disegno 
con altri buoni cittadini corse per la città, 
acchetando il tumulto. Il Pignatelli fece ve- 
nir da Napoli cinque mila fanti Spagnuoli, e 
mille cavalli, e con questo presidio raflèr- 
mò la calma in Palermo, e fece morire mol- 
ti congiurati. (E. V. i5ig.) Cosi finirono 
questi tumulti, che durarono per lo spazio 
di tre anni. Il Pignatelli In confermato Vi- 
ceré di Sicilia, e tutti quelli, i quali avea- 
no fatto argine ai congiurati, ebbero molti 
premii, e privilegi. 

Dopo queste cose non mancarono quei , 
che altra congiura ordissero, ma con infe- 
lice successo. Giovan Vincenzo, Federico, e 
Francesco Imperatore gentiluomini Palermi- 
tani, banditi dalla patria per cagione delle 
j)assate turbolenze, non avendo potuto otte- 
nere il perdono dal Re, congiurarono di dar 
la Sicilia a Francesco Re di Francia, il qua- 
le allora trovavasi in guerra col loro Re Car- 
lo: nè cessavano in Palermo per mezzo del 
Conte Federico Patella di seminar zizanie. 
Infatti convocando il Viceré il parlamento 
in Palermo per fare il donativo al Re, tro- 
vò opposizioni nel Conte Patella, e in mol- 
ti altri baroni della Sicilia, per cui lo cliiu- 
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se ben presto, e lo convocò in Messina, do- 
ve conseguì quanto desiderava, avendo pre- 
so il Conte Palella, e altri suoi fautori co- 
me sediziosi , c mandatili in Napoli nella 
prigione. di Castelnuovo. Frattanto i fratelli 
Imperatore in Roma agitavano fallale col 
Re di Francia, c pria clic Francesco Impe- 
ratore si portasse la seconda volta dal Re 
Francesco, scoperse la cosa a Pietro Augello 
Siciliano , e costui a Cesare Grafico uomo 
nobile, e dabbene. Costoro però manifesta- 
rono il lutto al Duca eli Sessa, ch’era in Ro- 
ma presso Leone X., Oratore di Carlo Re 
di Sicilia. Per lo che fu sorpreso Francesco 
Imperatore con le lettere dei congiurati, e gli 
fu fatta confessare la congiura, e i congiu- 
rati (i 523.) Datone avviso al Viceré Pigna- 
telli, furono presi i congiurati, i quali pub- 
blicamente in Messina nella piazza della Chie- 
sa Cattedrale, ratificata la congiura, furono 
sentenziati a morte, e nella piazza di S. Gio- 
vanni strangolati, e squartati. Nell’anno me- 
desimo la pestilenza incrudelì nella Sicilia, 
ed invase molte cospicue città, e il Viceré 
Pignatelli bisognò partirsi da Messina. 

Carlo V. ebbe lina guerra coi Turchi , 
per cui si portò in persona nell’ Africa , c 
avendo preso la città di Tunisi ed espugna- 
ti altri castelli, volle visitare il regno della 
Sicilia (i53 5.) Sbarcò a Trapani dove dimo- 
rò quattro giorni, e poi per terra venne a 
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Monreale, ed essendosi quivi riposato qua- 
si otto giorni, a i3 Settembre venne in Pa- 
lermo, e fece l’entrata sua solenne, e visi- 
tato il Duomo, giurò tre volte, secondo l’u- 
sanza, di conservare inviolabilmente le leg- 
gi della città, e della Sicilia. Dimorò pres- 
soché un mese a Palermo, e fatto il parla- 
mento dei baroni del regno, ricevette il do- 
nativo reale, e nel mese di ottobre, parti- 
tosi dalla capitale, andò a Termini, a Poliz- 
zi, a Nicosia, a Traina, a Randazzo, a Taor- 
mina, e poscia a Messina, dove fu ricevuto 
con apparato regio. Scorsi alquanti giorni, e 
fatto Viceré della Sicilia Ferrante Gonsaga, 
recossi a Napoli, e poi in Genova. 

L’anno i54a riuscì funesto alla Sicilia. 
Imperocché un orribile tremuoto scosse ri- 
sola tutta. Il Val di Noto ne sentì pecu- 
liarmente i danni. La città di Siracusa eb- 
be molte rovine. I piccoli castelli di Mi- 
neo, Vizini , Licodia , e di Melilli videro 
a terra i più forti edifìzii. Catania stessa 
Augusta, Caltagirone , Militello , e circa a 
trenta altri castelli vicini patirono grande- 
mente di questo tremuoto nelle pubbliche 
muraglie, e nelle case privata Palermo an- 
cora, Trapani, e molti altri luoghi nel Vai 
di Mazzara sentirono qualche tristo effetto. 

Quei tempi erano assai infelici per la Si- 
cilia. Poiché ardendo la guerra tra Carlo V. 
Imperatore, e il Re di Francia , una nu- 
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lucrosa flotta Ottomana capitanata da Aria- 
deno Barbarossa, or infestando, or passando 
per il mar di Sicilia avea di timor panico 
riempito i cuori tutti dei Siciliani. Oltre a 
ciò il celebre corsaro Dragutt molti mali 
facea ai nostri, quantunque il Viceré Gic- 
Tanni Vega spagnuolo espugnato avesse la 
città di Africa, detta dei Saracini Maliadia, ^ 
ove quel pirata avea il nido. 

Ma Tlmperator Carlo V. dopo molte cose 
gloriosamente fatte, carico di vittorie, e stan- 
co dei travagli, ritrovandosi in età di anni 
56 rinunziò la dignità imperiale, e gli al- 
tri regni, e li diede al suo figlio Filippo, 
ch’era allora in età di anni trenta, e si ri- 
tirò nell’ Estremadura al Convento di San 
Giusto, ove consumò il resto della sua vita 
(E.V. i556.) 

t 

Filippo IL 

Era allora Filippo Ite di Napoli già di- 
chiaratovi dal padre , cd avea per moglie 
Maria Regina d’ Inghilterra. Tostochò ri- 
cevette le redini dei nuovi regni, mandò in 
Sicilia Federico Enriquez fratello del conte 
di Modica per ricevere gli omaggi dei Si- 
ciliani. Gli furon prestati in Messina, o\e 
allora ritrova vasi il Viceré Giovanni de Vo- 
ga , il quale fu confermato nella carica. 

Malgrado la tregua di cinque anni stabi- 

** 
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lita da Carlo V. c da Enrico II. Re di Fran- 
cia, questi, regnando Filippo, la ruppe, per- 
chè volle tentare una nuova spedizione in 
Italia. Ma il malvagio successo di questo 
tentativo, portò la pace, che fu conchiusa 
nell’aprile del i55q, e suggellata con dop- 
pio maritaggio : poiché Isabella figlia di 
Enrico II. sposò il nostro Filippo, e la so- 
rella di Enrico ebbe in isposo il Duca di 
Savoja. Questa pace sparse l’allegrezza in 
tutta l’Europa. 

Filippo rivolse quindi i suoi pensieri ad 
abbattere i corsari, che infestavano il com- 
mercio del mediterraneo, ed ai quali la Si- 
cilia era più facilmente esposta. Armò quin- 
di una flotta , e mandolla in Tripoli per 
scacciarne Diagli tt, dei quale abbiam fatto 
menzione. Ne fu capitan generale il Duca 
della Cerda, Viceré della Sicilia, quantun- 
que vi fosse nella flotta l’ ammiraglio Do- 
ria, ch’era molto prattico delle cose di ma- 
re. Contro il sentimento dei migliori capi- 
tani il \ iccrè volle prendere 1’ isola delle 
Gerbe, inutile impresa. Intanto Dragutt a- 
vea domandato da Solimano Imperalor di 
Costantinopoli un’armata per far fronte al- 
larmata Spagnuola. Uscita questa dai Dar- 
danelli, il Doria, e il Cerda furono costret- 
ti a ritornare in Malta: ma perchè il tutto 
si Iacea con lentezza, le navi di Solimano 
comparvero verso l’isola di Gozzo. Il A i- 
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cere tenne consiglio, e vi fu risoluto di man- 
dare alcune galere per fare scoperta. Il Do- 
ria , che avrebbe desiderato di prender la 
volta della. Sicilia per non incappare nelle 
mani dei Turchi, fu obbligato di andarvi 
con la maggior parte della flotta, nel bujo 
della notte. Ma ai primi albori si accor- 
se che la flotta turca veniva incontro a pie- 
ne vele » avea io preveduto, gridò, questo 
male , noi periamo per difetto di un so- 
lo; è cosa impossibile resistere ad una fòr- 
za quattro volte più considerabile della no- 
stra. » Allora il tutto venne in confusione: 
la maggior parte delF equipaggio si annegò 
volendo salvarsi a nuoto, e pochi presero la 
terra. Si perdettero in questa occasione di- 
ciannove galee, e quattordici legni da ca- 
rico, che portavano gli ammalali. Cinque 
mila uomini caddero in potere dei Turchi, 
tra i quali fu Gaston della Ccrda, figlio del 
A icerò. Il Doria, e il Viceré si salvarono 
in Sicilia. 

Il corsaro Dragutt, divenne più superbo, 
€ con più sicurtà infestava il mar di Sici- 
lia (i565.) Pochi anni dopo prese prigio- 
niero il vescovo di Catania, che ritornava 
dal concilio di Trento; e lo licenziò dopo un 
anno, mediante una grossa somma di deira- 
ro, e dopo averlo fatto giurare di dovergli 
inviare un dono assai ricco, se diverrebbe 
Papa. 
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Con tutto ciò il valor dei Siciliani non 
era ancora spento. In ogni parte nell’ isola 
s’armavano guarnigioni, e si fortificavano i 
castelli per resistere a qualche imminente 
irruzione. Psella celebre battaglia data agli 
Ottomani da don Giovanni d’Austria vicino 
Lepanto, diece galee siciliane capitanate da 
Giovanni Cardona si distinsero mirabilmen- 
te. Era ivi imbarcato il fior dei cavalieri 
Siciliani, il valor dei quali non fu mai ili 
nulla impari a quello dei Veneziani, degli 
Spaglinoli, e degli altri alleati. Giovanni di 
Austria venne in Messina vittorioso , e i 
Messinesi in segno di riconoscenza, e di am- 
mirazione, gli eressero una statua di bron- 
zo , e venuto in Palermo , fu accolto con 
molta onorificenza. 

Ma don Giovanni di Austria fu mandato 
nuovamente contro i Turchi; e la Sicilia ac- 
crebbe la di lui flotta di ventidue galee bene 
armate, e piene di soldatesca (i 57 3 .) Il di 
Austria passando per Marsala fece riempire 
quel celebratissimo porto temendo, che non 
divenisse mal sicuro soggiorno delle navi 
turche: espediente nocivo al commercio dei 
Siciliani! Si prese Tunisi, ed altri castelli, 
ma dopo un’anno tutto si perdette. 

Una nave venuta dall’Egitto portò la pe- 
ste in Siracusa, la quale con rapidi progressi 
invade lido l’isola tutta, di morti riempì le 
città, td i castelli, c per lo spazio di due 


Digitized by Google 


‘ 3o5 

&nni le spopolò dell’intutto. Quaranta mila 
persone nella sola Messina furono consunte 
dai contagio. Si prendevano tutte le misure, 
ed i mezzi si procuravano per eliminare così 
fiero flagello, ma tutto invano. Si fu il Vi- 
ceré Marco Antonio Colonna , che , mercè 
il rigore adoperato , vide estinta la peste. 

( i 5 7 8 -) 

INel iogS si vide comparire nello stretto di 
Messina una flotta Ottomana. Era coman- 
data da Sinam Bassa. Costui era Siciliano 
figliuolo del Visconte Cicala , il quale ca- 
duto in rriano dei Turchi, ed educato nella 
corte di Costantinopoli, avea rinunziato alla 
fede di G. C. e per molti gradi era giunto 
al supremo posto di ammiraglio. Era già 
altra volta venuto nel medesimo luogo, ed 
avea saccheggiato le vicine maremme della 
Calabria. Ora però, quantunque il Viceré 
duca di Macqueda il tutto avesse prepara- 
to, onde resistere a un sì potente nemico, 
non altro egli domandò, che di rivedere la 
sua cara madre, ch’era ancor viva. Gli si 
mandarono quindi prestamente e la madre, 
e la sorella, ed i nipoti. Dopo i ragiona- 
menti più teneri, e gli abbracci i più toc- 
canti, Sinam Bassa rinviò quelli in Messina 
carichi di preziosi doni, ed egli andò in A- 
frica . 

Il Re Filippo II . trovossi soggetto ad u- 
na schifosa malattia, ed in pericoloso stato 
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della sua salute. Laonde lascio crede dei suoi 
stati il suo figlio Filippo III. Ma pria volle 
far la pace con Enrico IV Re di Francia 
per non lasciare il suo figliuolo in critiche 
circostanze. Ritirossi a S. Lorenzo all Escu- 
riale, ove finì di vivere a i3 settembre 1098 . 

Quantunque sotto il regno di Filippo II. 
la Sicilia fosse stala in continui timori pel- 
le imminenti incursioni dei Turchi, benché 
per le spese delle guerre, pei donativi reali 
imposti dai parlamenti fossero del tutto e- 
sausti i tesori della città , e mentre in di- 
verse circostanze i Siciliani fuori l’isola co- 
glievano le gloriose palme del loro valore, 
pure si operò molto in patria e per forti- 
ficare, e per ornare le città: allor si fu(i56o) 
die ingrandissi in Palermo il reai palazzo 
dal Viceré della Ccrda, e nuovi forti si co- 
struirono a CastelPamare per renderlo più si- 
curo. In Augusta(i566)duc forti s’innalzarono 
dal Toledo, ad uno dei quali pose egli il suo 
nome , e all’ altro quello della sua moglie 
Vittoria. In Messina si eresse un arsenale. 
Allor Palermo vide cominciato il porto, che 
fu poscia recato a compimento dal A iceré 
Albedista ; si tagliò la via Toledo detto il 
Cassero, si collocò il fonte pretorio, che il 
\ iceré Toledo avea fatto comprare in Fi- 
renze per il prezzo di ventimila scudi , si 
■costruì (i58a) dal Viceré Colonna il bel- 
l edifizio di Porta Nuova; con generosi a juti 
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del Senato si fondò Y utilissimo monte di 
pietà; seccossi il lago del Papireto, e tanti 
alil i fonti si fecero , e di tanti altri orna- 
menti si arriccili la città di Palermo, che 
splendida fra tutte le altre pompeggia. L’ac- 
cademia militare finalmente, e l’università 
degli studj di Messina furono istituzioni di 
quei tempi. 

Filippo III. 

Il nuovo Re tosto fu solennemente ac- 
clamato e in Messina, e in Palermo. Il Vi- 
ceré, ch’era il duca di Macqueda, seguitò a 
governar la Sicilia con quella prudenza, c 
destrezza unita alla costanza dell’animo, per 
cui molto nome si accrebbe. Egli seppe al- 
leviare i nobili dei gravi debiti coll eliggere 
una deputazione, la quale e pagasse i cre- 
ditori, e sceverasse i latifondi dai pesi. E- 
gli fece in Palermo quella via detta dal suo 
nome, per la quale in quattro parti divise 
la città. Per le sue premure si armò una 
flotta contro di Algeri, antica sede di pi- 
rati, quantunque una fiera tempesta l’abbia 
quà e là disperso: e mentre altre navi ar- 
mava per inseguire i corsari, c mentre mag- 
giori imprese preparava a bene della Sici- 
lia, con dolore di lutti si inori, avendo la- 
sciato il suo figlio Giorgio presidente del re- 
gno(i6oi). 
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Come sempre lo è stato , un’ animo av- 
verso allor si nutriva contro i Musulmani, 
i quali per altro assai ragione apprestavano 
per le loro piraterie. Seguitossi quindi ad 
armar navi contro i Turchi, e la flottiglia 
Siciliana faceasi rispettar da dovvero. Que- 
sta incontrossi una volta con quella dei turchi 
composta di 3 2 triremi, e condotta da Gia- 
fet Calabrese apostata. La nostra quantun- 
que inferiore ebbe il coraggio di attaccare 
il nemico, che facilmente ruppe, e disperse. 
La spedizione poi che si fece sotto il vi- 
ceré Pietro Giron duca di Gssuna fti del 
pari felicissima. Poiché le nostre navi con- 
dotte da Ottavio Aragona imbattutesi in quel- 
le dei Turchi vicino l’isola di Scio, in bre- 
ve tempo le presero, e tutte le condussero 
in Palermo. 11 bottino fu considerevole, es- 
sendosi i nostri imposessati di tutti i tributi 
della Morea, che le navi turche portavano 
all’ impera tor di Costantinopoli, ed avendo 
reso la libertà a mille Cristiani , che tro- 
vavamo in catene, e fatti schiavi quei ne- 
mici, che erano restati vivi nelle prese ga- 
lee. Il trionfo celebrato in Palermo fu so- 
lennissimo. Preccdea il Bassa di Alessandria, 
fatto schiavo sulle galee; seguivano tutti i 
turchi , portando in mano un ramo di u- 
livo. Venia poscia 1’ ammiraglio in mezzo 
del Viceré, e del Cardinal Doria Arcivescovo, 
seguito dai magistrati, dai nobili, e dal lòllo 


Digitized by Google 



3°9 

popolo. Si venne alla cattedrale, ove si re- 
sero grazie all’ Altissimo. 

Non acchetaronsi però i barbari, anzi viep- 
più inferocendo i nostri mari scelleratamente 
infestavano. Si accrebbe quindi la flotta Si- 
ciliana , cui si fece presedere il medesimo 
Ottavio Aragona (161 5 .) Questi portossi in 
oriente per dar la caccia ai corsari, ed eh- 
be il piacere di conquistare diece navi mer- 
cantili piene di ricchissime merci, e così re- 
se sicuri i nostri mari. 

Il Re Filippo non godette lungo tempo 
del regno, poiché finì di vivere a 3 o di mar- 
zo 1621 in età di anni quaranta tre ed aven- 
done regnato ventitré incirca. Dalla sua mo- 
glie Margarita Austriaca a' ea avuto tre figli; 
Filippo, Carlo, e Ferdinando, e due figliuole, 
Anna che lu moglie di Ludovico XII. Re 
di Francia, e Maria sposa delfini pera tor Fer- 
dinando. Gli erano poi morti in tenera età 
Alfonso, e Margherita. 

Filippo IV. 

Fu acclamato subito in Palermo con so- 
lenni feste, sendo Viceré il Conte di Castro. 
Filippo IV. di questo nome nella Spagna, 
ma li. in Sicilia, era in età di anni sedi- 
ci, allorché salì al trono: avea per moglie 
Elisabetta figlia di Enrico IV. Re di Fran- 
cia, la quale avea presa, vivo ancora il pa- 
dre. 
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Il lungo regno ili questo Sovrano fu me- 
morabile in Sicilia per alcuni funesti avve- 
nimenti (1(324.) Imperciocché una nave ve- 
nuta da il' Africa carica di arazzi di Alessan- 
dria portò la peste in Palermo, donde si spar- 
so per l’isola, lira allor "\ icerè il principe 
Kmmnnuelc Filiberto di Savoja cugino del 
Ile: avea per segretario un tal di Antonio 
Navarra, uomo assai avaro. Questi, ad onta 
del sospetto della nave, ne comprò a vilis- 
simo prezzo alcune merci, e di un subito 
fu compreso dal contagio. Da lui a poco a 
poco si trasfuse in altri quei male, e così 
invase la città tutta. Quanto potrassi im- 
maginare da umana prudenza, tutto si pose 
in opera per fare argine alla serpeggiante 
lue, e per sollevar gli ammalati, dal ma- 
gistrato municipale. Ospedali per i sospetti, 
lazzaretti per gli appestati , medici , mini- 
stri, sacerdoti, erano impiegati per l'infelice 
stato della città. Ma la peste Iacea strage 
orribile; nobili, e plebei, superiori e sud- 
diti erano preda di morte; lo stesso Viceré, 
uomo amato a ragione dai Siciliani, ne cad- 
de vittima. Le strade risuonavano di lamen- 
ti; quà e là giaceano insepolti cadaveri di 
nera tabe coperti; si correa agli ultimi sfor- 
zi dell’ arte medica , ma la falce di morte 
ne preveniva i rimedii. Là il padre vede 
perire sulle sue braccia 1 ’ amato pegno , e 
mentre pien di affetto inesprimibile, non sà 
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saziarsi elei boccheggiante figlio, ahi infeli- 
ce! ne succia l’infetto respiro; qua una te- 
nera famiglia, gemiti misti ad aliti morti- 
feri versando, olire la più tragica scena: ve- 
dresti i genitori comprender fra le braccia 
i figli tutti,. ora il padre sorreggere colla de- 
stra un figlio cadente, mentre la madre si 
straccia i capelli per la caduta figliuola, or 
confortare con tenerissime parole il piccolo 
rampollo, mentre in se stesso brama di es- 
ser prevenuto dal lato , purché non vegga 
morire l’ultima sua speranza; lo sposo, e la 
sposa geltansi sulle spalle le languide brac- 
cia, si dolgono, guardano a’ loro piedi spen- 
ti i figli tutti, gemono.... muojono.... 

E che non operarono i magistrati? che non 
fecero i preti, e i monaci? Lo stesso Arci- 
vescovo Cardinal Doria degno di essere a- 
scritto tra i làsti di virtù, ardente di zelo 
correva per la città, esortando, confortando, 
sollevando i miseri, e dando opportuni ri- 
medi. Ma la morte signoreggiando inesora- 
bile colla pestifera falce, mieteva e in Pa- 
lermo, e nelle vicine città e castelli , gli 
abitanti tutti. 

Sembra che questo fiero flagello fosse ces- 
sato per divina disposizione, mercè il ritro- 
vamento delle ossa della Vergine Palermi- 
tana Santa Rosalia. Era fama, che questa 
Vergine, dopo aver buona pezza dimorato 
in una grotta della Quisquilia, podere di sua 
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famiglia, se ne fosse tornata in patria. Al- 
unne visioni di una femmina, e di un sa- 
ponaro indicavano, che le di lui ossa tro- 
vavansi in una caverna del monte Pellegri- 
no , dove la santa terminato aveva i suoi 
giorni. Il Cardinal Doria per venire a lu- 
me della verità, mandò ivi a farne la sco- 
perta, e di latti fu rinvenuto un masso di 
stalagmite, dove erano conficcate alcune os- 
sa. 11 Doria avvisandosi, che illusione non 
si fossero le visioni, e che forse Tallissimo, 
mercè tale ritrovamento, liberar volesse Pa- 
lermo , e la Sicilia tutta dalla pestilenza , 
trasportar fece quel masso nel suo palazzo 
arcivescovile, e lo diede all’esame dei me- 
dici , e dei teologi. Per lo spazio di sette 
mesi si mantenne la più esatta disamina, e 
posciachè i medici attestarono esser quelle 
ossa di femmina, e i teologi decisero esser 
le ossa della Vergine Rosalia, il Cardinale 
determinossi a prestare alle medesime il pub- 
blico culto. Da quel punto cominciò a ve- 
nir meno la peste, e allorché a i5 di lu- 
glio 1625 si solennizzò la festa del surrife- 
rito ritrovamento, cessò interamente il con- 
tagio. Poco tempo dopo ripullulò il male, 
ma in breve disparve, e si apri il commer- 
cio colle altre città del regno. Si vuole, che 
passati sette mesi sia ricomparso , ma de- 
bolmente, e durò pochi mesi, senza appor- 
tar gran danno. 
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Durante quella calamità il Cardinal Bo- 
ria non solo adempì i doveri di Pastore, ma 
pur quelli di ottimo governante, avendone 
dovuto accettar la carica, alla morte del prin- 
cipe Filiberto. Ma alle di lui domande fu 
mandato il Viceré; questi fu Antonio Pimen- 
tel Marchese di Tavola. 

Non passò guari, che, sotto il Viceré Fran- 
cesco Fernandes de la Cueva Duca di Albur- 
querque, i Messinesi mandarono in Madrid 
dal Re un’ambasceria, per la quale preten- 
devano , che la Sicilia fosse divisa in due 
provincie , una delle quali Palermo avesse 
per capitale, e i’altra Messina , e ciascuna 
il proprio Viceré. Perorarono per la causa 
dei Messinesi Giovanni Balsamo, e France- 
sco Foti, e a favore dei Palermitani Maria- 
no Valguarnera uomo nobile, e dotto, il qua- 
le mostrava, tendere al danno della Sicilia 
la pretesa dei Messinesi (i 63 o.) Lungo tem- 
po si agitò la bisogna nel supremo consiglio 
di Spagna, quando finalmente si pose silen- 
zio alle domande di quelli , e il Re annuì 
alle suppliche del Senato Palermitano. 

I mali, che allligevano la Sicilia non e- 
rano terminati. L’anno 164B. la messe fu 
sterile, e la raccolta del frumento tenuissi- 
ma produsse una scarsezza di viveri, parti- 
colarmente in Messina. Cominciò ivi a bor- 
bortarsi dal popolo contro il magistrato mu- 
nicipale. Suscitava l’ira una donnicciuola, la 
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quale portando appeso ad una canna un pa- 
ne di quelli, clic si erano impiccioliti, muo- 
veva a tumulto la plebe. Questa appiccò il 
fuoco alla casa di uno dei Senatori, minac- 
ciando gli altri, se non accrescessero il pa- 
ne. Come ciò seppe il Viceré, volò a Mes- 
sina, e castigò i rei. Ma restituitosi a Pa- 
lermo, trovò alcuni segni funesti di prossima 
ribellione (1647-) giorni dopo un’orda 
di giovanetti, e moltissimi dell’intima plebe 
corsero al palazzo pretorio, gridando, e ram- 
pognando il magistrato urbano , e minac- 
ciando di far tutto preda del fuoco. Si adi- 
birono persone autorevoli, e ben viste dal 
popolo , ed ecclesiastici pii , per acchetare 
questo scompiglio. 1 tumultuanti corsero ai 
palazzo reale , e vedendolo ben munito di 
soldatesca, si diressero alle pubbliche car- 
ceri, donde trassero cinquecento detenuti. 
Crescendo di momento in momento la tur- 
ba dei ribelli, il Viceré bisognò essere al- 
quanto indulgente alle pretese del popolo, 
per lo che dismise i vecchi magistrati , e 
• ne creò dei nuovi, ma consegnò ai consoli 
delle arti il pubblico tesoro, e là calma della 
città. Così si prese la vendetta dei congiu- 
rati, e fu rimessa la quiete. 11 veleno della 
ribellione si trasfuse per l’Isola: in Monrea- 
le la furibonda plebe arse, e distrusse ogni 
cosa: lo stesso si fece in Catania, in Gir- 
genti, e nella maggior parte della città. 
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In Palermo alcune scili lille ancor non e- 
stinte erano indizio di terribile incendio. Poi- 
ché avuta notizia della ribellione fatta in Na- 
poli da Masaniello, c degli scempii commes- 
si, la plebe fece una congiura, e si scelse 
per capo Giuseppe Àlessi tiratoi* di oro, uo- 
mo inclinato alle novità. Costui, preso il ti- 
tolo di capitan generale, cominciò a dispor- 
re di ogni cosa, doversi uccidere i nobili, 
e lo stesso V icerè , e stabilire un governo 
popolare. Si assegnò il giorno io. di ago- 
sto per l’esecuzione dei progetti: frattanto 
l’Àlessi tutto riempiva di rapine, e di mor- 
te. Il Viceré si rinserrò a Castellamare, te- 
mendo qualche sinistro. I nobili tutto face- 
vano per ridurre al dovere il capo dei ri- 
belli, ma indarno; il continuo però andare, 
e venire delle persone autorevoli, e dabbe- 
ne presso l’Àlessi, mise il sospetto in capo 
dei sediziosi contro di lui. Si operò in ma- 
niera, che il popolo si dividesse, c cosi fu 
ucciso l’ Alessi , e restituita la tranquillità. 
Il Viceré pieno di timorosi mori. Prese il 
governo Vincenzo Gusman Marchese diMon- 
tallegro generale delle galee. Ma a 19 no- 
vembre arrivò il nuovo Viceré il Cardinal 
Trivulzio. Questi chiamati a se i consoli de- 
gli artisti, clic sono i capi del popolo, par- 
lando loro con autorevole energia, rimise il 
tutto nella perfètta calma, e prese la pena 
dai sediziosi. Alcune altre sedizioni si cort- 
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tano seguite nei mesi susseguenti, ma in bre- 
ve spente (i 65 1.) 

Il Re Filippo pervenuto all’età di anni 
61 . morì e lasciò erede il figlio suo Carlo 
in età di anni quattro sotto la tutela della 
madre. 

Carlo li. 

Secondo il costume con grandi magnifi- 
cenze fu solennemente celebrata una festa 
per l’assunzione al trono dell’infantino Car- 
lo, e poscia furono latte con non minore ce- 
lebrità l’esequie al defonto Filippo. 

Dopo alcuni anni, sendo Viceré della Si- 
cilia Claudio Lamoraldi Principe di Lignò, 
per la scarsa raccolta dei grani , l’Isola fu 
minacciata dalla fame. Si occorse a tutti i 
disordini, clic ne potevano addivenire, si fe- 
ce venir frumento da Napoli, e da Genova, 
e così si sollevarono numerose schiere di po- 
veri, che concorrevano in Palermo. Ma in 
Messina non così tranquille erano le cose. 
Luigi de Iloyo era ivi stratego, o governato- 
re, e nutriva in animo il pensiero di seminar 
discordie tra la plebe, i senatori, e i nobili, 
tra i quali sempre era stata una stretta uni- 
one. Con molta liberalità quindi, con ca- 
rezze , ed altre simili dimostrazioni si ac- 
quistò la confidenza del credulo popolaccio, 
al quale faceva comprendere, che i nobili 
volevano opprimere la plebe, che la gran- 
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dezza dei senatori era la causa della rovina 
di Messina, e clic la miseria elei poveri pro- 
veniva dalle riediezze , c dalle prepotenze 
degli uni, e degli altri. Egli intanto tutto 
faceva , perchè non arrivasse frumento in 
Messina. Il popolo prestò orecchio a quelle 
menzogne, c cominciò a mormorar contro 
il senato; e -crescendo la fame si mosse un 
tumulto. Il governatore cominciò a cammi- 
nar per la città montato a cavallo, e lungi 
di acchetar la plebe, facea maggiori disor- 
dini. Furono aperte le pubbliche carceri , 
si tentò metter fuoco alle case dei senato- 
ri: si elessero nuovi magistrati, e si caccia- 
rono via non pochi come nemici della pa- 
tria , e del Re. Per rassicurarsi nei suoi 
tentativi, il De Iloyo volle, che i suoi par- 
tigiani si chiamassero merli, e malvizzi quel- 
li* che sosteneano i privilegii della città. Si 
voleva fare intendere sotto questi due nomi, 
che merli , uccelli che tengono lungamente 
nel loro becco un ramo di ulivo, fossero 
gli amatoli della pace, e che i malvizzi o 
tordi, uccelli che dan di becco agli ulivi, 
e non ne sanno trattenere un ramo, ne fos- 
sero i turbatori. Ma successe contro l’inten- 
zion di D. Luigi, che il nome di malviz- 
zi divenne onorevole, e quello di merli fu 
riguardato come infame. 

Come ciò seppe il Viceré , volò a Mes- 
sina, portovvi una grandissima quantità di 

io 
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frumento , ed- acchetò il tumulto. Ma po- 
scia, insorgendo un’altra volta la plebe-, ne 
castigò i rei, richiamò i proscritti nobili , 
e senatori , e cercò di smorzare le accese 
discordie suscitate dall’Hoyo. Il Viceré fu 
in questo mentre chiamato altrove dal go- 
verno spagnuolo, e restò presiden te del re- 
gno il marchese di Bajona generale delle ga- 
lee siciliane, che si trovava a Trapani per 
sedare ivi una sedizione. Allontanato l’Ho- 
yo, prese, il luogo Diego Soria marchese di 
Crispano, il quale in breve divenne odioso 
ai Messinesi, perchè rinnovellò i due oppo- 
sti partiti, e tentò un tradimento ai Sena- 
tori, che doveano andare a fargli visita. Si 
tenne un, consiglio, e si dichiarò il gover- 
natore nemico della città. Si presero poscia 
tutte le misure necessarie per sostenere una 
guerra, che parve inevitabile. Il governatore 
uscì dal palazzo , ove eresi rinserrato con 
una truppa di soldati Spagnuoli e di 5oo mer- 
li, ed attaccò il popolo, Questo fu il principio 
di una guerra civile la più sanguinosa, che 
rammenti la storia moderna.il senato permi- 
se ai cittadini, che si armassero per liberarsi 
dallo strategoto, e dai merli , ed i malvizzi 
con due cannoni posero il blocco ai palazzo, 
dove quegli abitava. Il Viceré che favoriva 
i inerii , pensò che la sua presenza sedato a- 
vrebbe il furore dei sediziosi. Venne a Mi- 
lazzo. donde avvisò della sua venuta il se- 
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di volerlo ricevere, qualora si sbandisse il 
marchese di Cr-ispano, ed i partigiani. Se 
ne irritò il Viceré, e troppo confidando nella 
sua persona, ebbe l’ardimento di accostarsi 
a Messina , quantunque sprovisto tli forze: 
ma poco mancò, che non restasse ucciso da 
una scarica di cannoni. A ciò il marchese 
di Bajona , avendo in animo di domare i 
malvizzi , radunò tutte le truppe regie, che 
disperse si trovavano per l’isola, intimò al 
baroni il servizio militare, scrisse a Napo- 
li, ed in Calabria per aver gente, e forti- 
ficò i castelli che appartenevano al Re. Dal- 
l’altra parte i malvizzi fecero orrenda stra- 
ge dei merli , cinsero di più stretto assedio il 
palazzo di Crispano , provvidero di viveri 
e di attrezzi militari i castelli, che appar- 
tenevano al Senato, ed assoldarono gente ar- 
mata nei paesi vicini. 

Ma i Malvizzi vedendosi impari alle fòr- 
ze, che certamente sarebbero venute dalla 
Spagna, si avvisarono di dover ricorrere ad 
una potenza , che contro la Spagna li so- 
stenesse. E siccome la Francia, e l'Inghil- 
terra fàceano guerra alla Spaglia, cui erano 
uniti l’Imperatore , il Duca di Lorena , e 
l’Olanda, spedirono Antonio CafTaro uno dei 
Senatori a Roma presso l’ambasciatore fran- 
cese , offerendogli Messina , e quante città 
della Sicilia sarebbero per iscuotere il gio- 
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go spagnuolo. Opportuno pnrve all' amba- 
scia tor di Francia ballare, e mandò il Gaf- 
faro con lettere di raccomandazione presso 
la sua corte. Approvò pure la bisogna il 
generale della flotta francese il duca di Vi- 
vonne , e alle consulte di ambedue accon- 
senti il Re Cristianissimo. Si armarono quin- 
di sei vascelli da guerra carichi di viveri, 
c di attrezzi militari, e si propalarono delle 
truppe per soccorrere Messina. Della felice 
riuscita delle- cose avvisò il CafTaro i suoi 
cittadini, i quali di un subito tolsero le in- 
segne spagnuole, e apposero i gigli di Fran- 
cia. 

Intanto il Viceré ? radunate le truppe , 
bloccava Messina per mare e per terra. Ma 
i malvizzi non si scoraggiavano; anzi vol- 
lero combattere il palazzo dello strategoto, 
quantunque questi coraggiosamente si difen- 
desse, ed avesse rivolto 1 ? artiglieria contro 
la città. Diverse scaramuccie successero jtra 
i Messinesi, e le truppe regie, favorevoli ora 
agli uni, ora agli altri. 11 Gran Maestro di 
Malta, volendo far cosa grata alla corte di 
Spagna, c vedendo la strage, cli’erasi fatta 
in Messina tua gli stessi cittadini-, volle tra- 
mezzarsi per ridurre i ìnalvizzi all’obbedi- 
enza del Ite. Propose delle condizioni di 
pace, e al .Viceré, e ai Messinesi. L’uno 
e gli altri simulavano di acconsentire, ina 
di vero il primo si lusingava di ridurre Mes- 
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sina fra giorni in dovere, c gli altri si pa- 
scevano della speranza di vedere fra breve 
le bandiere francesi sventolare nello stretto. 
Ma la farne scoraggiava nella città i più forti. 

Fra questo mentre comparve la llotta fran- 
cese comandata da Valbclle. Il Senato Mes- 
sinese fece subito «inalberare lo stendardo 
e le anni del Re x di Francia, e Pindomani 
proclamò questo Monarca qual sovrano di 
Messina. 1 malvizzi animati delia presen- 
za di Vaibelle , s’impadronirono del Ca- 
stello S. Salvatore , eh’ era in potere de- 
gli Spagnuali, e poco dopo il generai fran- 
cese cercava di dar la caccia ad una flotta 
spagnuola, ch’era sopprav Venuta. Il Vaibelle 
considerando la desolazione di Messina, ri- 
tornò in Francia, e rese conto alla corte 
dello sialo delle cose. Il Re Luigi XIV toc- 
co dalle critiche circostanze dei Messinesi, 
diede ordine al Marchese di Villavoire di 
partire col Valbclle; e di portare a Messi- 
na un nuovo soccorso , consistente in due 
mila soldati , ed in una gran quantità di 
provisioni di guerra, e di viveri. Dopo la 
partenza del Vaibelle, la fame avea crudel- 
mente tormentato i Messinesi. Giunsero a 
nutrirsi di cuojo in luogo di pane, c di tut- 
to ciò .clic si presentava alla lor fame di- 
vorante. In tale stato deplorabile, il popolo 
avea lasciato la difesa di più posti , e gli 
-Spagnuoli li avean facilmente ripreso. Ri- 
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sognò una gran fermezza nel non cedere al 
nemico. 

Ma i Francesi comparvero a yista del 
porto di Messina li 3 gennaro del 1675 , 
e ritornarono la gioja nei cuori dei Messi- 
nesi. Quantunque le navi spagnuole, eh’ e- 
rano nel portò potevano impedire l’accesso* 
pure non fecero altro movimento, che quel- 
lo di prender la volta di Reggio; ed i Fran- 
cesi entrarono a piene vele. Il Marchese di 
Villavoire fu accolto fra mille acclamazio- 
ni; ed i Messinesi trasportati da furor guer- 
riero, fecero empito contro gli Spagnuoli , 
c ripresero i perduti posti. Arrivò poscia il 
Duca di Vivonne con otto vascelli da guer- 
ra, e tre brulotti. Gli Spagnuoli arrossili 
di aver dato libero il passaggio a Valbcl- 
le, tentarono di riparate il loro onore, e riu- 
nite le galee andarono ad incontrare il duca 
di Vivonne. Si attaccò un combattimento 
sanguinosissimo , ed i Francesi avrebbero 
.avuto degli svantaggi, se Vaibelle non fòsse 
venuto a soccorso con tre vascelli da guerra. 
Questi sparse lo spavento tra gli Spagnuoli, 
i quali, vedendo due dei loro vascelli ca- 
lati a fondo si ritirarono in Napoli. Il Du- 
ca di Vivonne entrò in Messina carico di 
gloria , recando seco un vascello che avea 
preso. Alcuni -gioiti! dopo, ricevette il giu- 
ramento della fedeltà, che i Messinesi pre- 
starono a Luigi XIV, nella sua persona, co- 
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me Viceré, e rappresentante S. M. Cristi- 
anissima. 

Il Re di Spagna si, trovava in un grande 
imbarazza; giacché non era possibile colle 
sole sue forze ridurre i Messinesi ali’ubbi- 
dienza, e per altro temeva, che i Francesi 
non sarebbero per portar tutta 1‘ isola ad 
imitar Messina. Laonde risolvette di ricor- 
rere agli Olandesi, coi quali fece un trat- 
tato, per cui questi dovettero inviare una 
• flotta nel mar di Sicilia. Vi fu destinalo 
per comandante il celebratissimo Ammira- 
glio Ruiter. Là flotta era composta di di- 
ciolto vascelli da guerra , di quattro bru- 
lotti, ed altri legni di trasporto. Si uni que- 
sta con 9 galee spagnuole comandate da Bel- 
trando da Guevera. La battaglia ebbe luo- 
go a 8 gennaio dell’anno 1 6^6-. La flotta 
francese comandata da Puqueshe era di 3 o 
vele. La vanguardia degli Olandesi fu disordi- 
nata, e l’ammiraglio ebbe una ferita mor tale. 
Una calma, che sopravenne, non fece trai* 
profitto ai francesi dei loro vantaggi. L’in- 
dimani la flotta olandese fu rinforzata da 9 
■vascelli menati dal principe Montesarchio, 
e la francese fu accresciuta di altri diece, 
che condusse da Messina il signor de Àl- 
mery. Le due flotte vennero a nuovo com- 
battimento li 22 aprile. Il marchese di Al- 
ni ery fu ucciso, c Valbelle prese il di lui 
luogo. L’ammiraglio Ruiter era sulla tolda 
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occupato a dare gli ordini opportuni , al- 
lorché ricevette un colpo di cannone, clic 
gli portò via metà del piede sinistro. Tra- 
sportato nella sua camera, non lasciava di 
dar dal letto gli ordini, c i consigli giusta 
i rapporti , che gli si facevano. Ciascuna 
delle parti si attribuì la vittoria: ma Du- 
qUcsne passò tutta la notte sul campo di bat- 
taglia, e l’indi ma ni inseguì il nemico insino 
a Siracusa. L’ammiraglio Ruiter non sopra- 
visse, che pochi giorni. Il Vivonne, avell- 
ilo aumentalo la flotta di altre navi, salpan- 
do da Messina, venne in Palermo, ed as- 
saltò quella degli alleati, che sbaragliò in- 
teramente: poscia ritornossenc. in Francia , 
ed ebbe per successore il maresciallo della 
i'Vvilladc. Gli Olandesi si erano ancor essi 
ritirati. 

Intanto i Francesi , per la loro impru- 
dente condotta , erano venuti in odio dei 
Messinesi, i quali cominciarono a desiderare 
gli antichi padroni, e macchinarono diverse 
congiure contro di quelli. Il Re di Fran- 
cia uvea cambiato pensiero. Riflettendo, che 
dovrebbe abbandonar Messina, fatta la pace 
cogli Spagnuoli, sulla quale in quel tempo 
si trattava, e che avea inutilmente profuso 
grandissima quantità di denaro per quella 
guerra, diede ordini segreti al Fevillade, die 
usasse stratagemmi, come riportare in pa- 
tria tutti i Francesi. Il maresciallo li i S 
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aprile 1678, fingendo di portar le armi con- 
tro Catania-, e Siracusa, lece uscire da Mes- 
sina i Francesi tutti. Poscia mandò a chia- 
mare i Senatori, ai quali dichiarò gli or- 
dini del suo Re di doversi restituire in Fran- 
cia. A tal nuova si costernarono quelli; ma 
il Fevillade permise ai partigiani della Fran- 
cia, che si efano segnalati per il loro .zelo, ' 
d’imbarcarsi con lui. Si vuole, che vi fos- 
sero accorsi sino a 1 5 mila Messinesi, por- 
tando secoloro tutte le cose preziose. 

Allorché il Duca di Guastalla, Viceré in 
Sicilia, e residente in Palermo, ebbe la no- 
tizia deirallonlauamcnto dei Francesi, pensò 
di approfittarsi delle divisioni, ch’erano in 
Messina. Fece avvicinarvi diece mila uo- 
mini, e promise un’amnistia. Le porte di 
Messiria furono aperte , il Viceré vi entrò 
quasi in trionfo, e rimise la calma. Ma per- 
ché trattava i Messinesi con clemenza, fu 
richiamato, ed in suo luogo venne il conte 
di S. Stefano. Questi subito disarmò tutti, 
soppresse i senatori, e sostituì gli eletti, ab- 
rogò tutti i privilegii della città , e punì 
severissimamente i fautori della sedizione. 

Fu conchiusa la pace generale in Euro- 
pa, che appagò i voti di tutti i popoli, c 
fu confermata col matrimonio conchiuso tra 
Carlo II. Re di Spagna e di Sicilia (1780.) 
e la principessa Maria Luisa Borbone figlia 
del Duca di Orleans fratello d<jl Re. Se ne 
fecero pompose feste in Sicilia. 
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La tranquillità , clic si avea cominciato 
a godere in Sicilia, fu crudelmente turbata 
da un’orribile tremuoto, che cominciò a 9 
gennaro 1693. Dapprima s’intese una leg- 
giera scossa, ma due giorni dopo il flagello 
si accrebbe in maniera orribile: città, e ca- 
stelli sino al numero di sessanta furono ro- 
vesciati. Catania fu interamente rovinata. 
Siracusa deplorò la sorte di quattro mila 
cittadini rimasti sotto le rovine, degli edi- 
fìcii: sessanta mila persone furono in tutto 
la vittima del tremuoto. Carlo II. non tra- 
scurò nulla per riparare i . danni per quanto 
era possibile: egli diede provvidenze inte- 
ressanti per riedificare le città, e gli edili— 
cii pubblici. Non passò guari che il Re si 
morì a Madrid in età di anni 39 (1700) 
avendo istituito erede per testamento Filip- 
po Duca di Angiò, secondo figlio del Del- 
fino di Francia. 

Cap. VII. 

I Borboni. . 

Quantunque la novità di esser passata la 
Sicilia sotto ad un altra dominazione , a- 
vrebbe dovuto turbar la tranquillità, pure 
pacatamente fu acclamalo il nuovo Re. E 
benché gli Austriaci avessero mandato per- 
sone, che potessero rimuovere gli animi dal 
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legittimo sovrano, i Siciliani nondimeno fer- 
mi rimasero nel dovere. Filippa V. prese 
possesso dei nuovi regni, c alcuni mesi dopo 
prese a moglie Maria Luisa Gabriella, se- 
conda figlia del Duca di Savoja Vittorio A- 
medeo II. Per i cambiamenti successi in 
quel tempo in Europa, si erano accese delle 
guerre. Filippo V. bisognò portarsi in Na- 
poli per confermare ivi i suoi sudditi nella 
fedeltà, in che colle sue maniere dolci ed 
eque felicemente riuscì. Àvea promesso di 
passare in Sicilia, ma noi potè, perchè un 
esercito dell’Austria , che volea avvicinarsi 
al Regno di Napoli, lo chiamava altrove. 
Finalmente si fece la pace universale, e fra 
le potenze belligeranti si fece un trattato in 
Utrecht , nel quale la Sicilia fu ceduta a 
Vittorio Amedeo di Savoja (17 1 3 ). 

Questi colla sua moglie venne in Palermo 
per visitare i suoi stali. Fu ricevuto solen- 
nemente, e assiso sul trono nella Cattedrale 
ricevette il giuramento della fedeltà dalla 
nobiltà, dal Clero, e dai militari, e S. Mae- 
stà promise di osservare i privilegii del re- 
gno. Poscia fu coronato colla più grande 
magnificenza. Vittorio Amedeo avendo vi- 
sitato alquante città della Sicilia, dopo nove 
mesi ritornò donde si era partito, e lasciò 
per Viceré il. Conte Maffei. 

Non tardò guari, chejin un trattato con- 
chiuso tra rimpero, la Francia, c ringhillor- 
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ra la Sicilia fu tolta al Savojardo Amedeo. 
(1*718). La corte eli Madrid volle profittare 
ai questa occasione , per rientrare in pos- 
sesso della Sicilia. Mandò una considerevole 
flotta comandata dal Marchese di Lede, e 
con un proclama, nel quale promise di con- 
servare tutti i privilegii, si conciliò gli a- 
nimi dei Siciliani, ed ecco la Sicilia un’al- 
tra volta sotto Filippo V. Vittorio Amedeo 
troppo debole per difendersi , domandò la 
protezione dell’Inghilterra. Fu mandato l’am- 
miraglio Bing con una numerosa flotta. Non 
volendo gli Spagnuoìi acconsentire alle pro- 
posizioni di amnistia proposte dagl’ Inglesi 
dovettero ricevere l’attacco, che l’ammira- 
glio Bing loro diede nel mar di Siracusa, 
nel quale rimasero vinti. Era pure venuta 
un armata Imperiale in Sicilia, la quale at- 
taccò le truppe del Marchese di Lede sotto 
le mura di Messina. Le truppe tedesche fu- 
rono aumentate da altre squadre che portò 
il Conte di Merci (1719.) Questi avea tali 
manière dolci, ed attraenti, clic ben tosto 
un gran numero di Siciliani si dichiararono 
per Carlo IV. Imperatore. I Tedeschi non 
temettero il Marchese di Lede , che avea 
ricevuto nuovi rinfòrzi dalla Spagna, l’at- 
taccarono, e lo vinsero. Messina lungo tem- 
po assediata, fu costretta a rendersi, e pa- 
gò un milione di scudi per preservarsi dal 
saccheggio. L’ Imperatore nominò Viceré 
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- tirila Sicilia il Duca di Monteleone Pigna- 
telli. Nella pace poi concliiusa in Vienna 
(1725), si determinò che la Sicilia rima- 
nesse sotto la dominazione di Carlo VI. Im- 
peratore colla condizione di dover ritornare 
alla Spagna in mancanza \li linea mascolina 
dell’ Imperatore» 

Filippo V. avea l’animo rivolto sulla Si- 
cilia. Il suo figlio Don Carlos col titolo di 
Duca di Panila, e Piacenza da qualche tem- 
po risiedeva in Italia, ed era generalmente 
amato, e funzionava da generalissimo delle 
armi per commissione del padre. Essendosi 
rotta la pace tra la Spagna , e 1 ’ Austria, 
Don Carlo alla testa di trenta mila uomini 
sconfisse gli Austriaci presso Bitonto nella 
Puglia, e poscia tra le acclamazioni entrò 
in Napoli, ove cosi magnanimo, e cosi cle- 
mente si diportò, che a buon dritto conci- 
liossi l’amore dei sudditi. La nuova del cam- 
biamento di governo in Napoli, recò un’e- 
stremo piacere ai Siciliani, i quali deside- 
ravano di scuotere il giogo degli Austriaci. 
Perciò mandarono ambasciatori a Don Carlo 
in Napoli, pregandolo di venir prontamente 
in Sicilia. Vi fu subito mandato il duca di 
Montemare con una numerosa flotta col ti- 
tolo di Viceré; D. Carlo fu proclamato He 
di Sicilia, e il Viceré ricevette il giuramento 
di fedeltà. Le poche truppe tedesche che 
allor si trovavano in Sicilia , ben tosto se 
ne andarono (1734*) 
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L’anno seguente D. Carlo venne in Sici- 
lia, c fu coronato in Palermo solennemente, 
donde subito ritornò in Napoli. Questi è 

3 uel Carlo, conosciuto da noi sotto il nome 
i Carlo III. il quale arricchì di beni im- 
mensi la Sicilia, ornò di superbi edificii la 
Capitale, e conchiusc con Luigi XV. il patto 
di famiglia, che assicura il dritto, e riuni- 
sce tutte le sue forze dei di Gerenti rami della 
casa Borbone. Nel 1709 se ne andò in I- 
spagna, lasciando il regno di Napoli, e di 
Sicilia al suo figlio Ferdinando. Questi sotto 
il nome di Ferdinando IV. regnò con molla 
saggezza , e soddisfazione dei suoi sudditi. 
Nel 1 799 per le turbolenze spaventevoli suc- 
cedute in Italia, venne in Sicilia, ove di- 
morò sinché acchetale le guerre sanguinose, 
che afflissero l’Europa tutta, vittoriosamente 
ripigliò Napoli (1814). Nel trattato conchiu- 
so fra le potenze Europee prese il nome di 
Ferdinando I. col quale scrisse un codice 
di leggi , che noi osserviamo al presente. 
Morì in Napoli nel 1824 restando erede il 
suo figlio Francesco I. Questi ebbe un re- 
gno di pochi anni, e finì divivere a 8 no- 
vembre i 83 o. 

A lui successe il figlio Ferdinando II. di 
anni ventuno, il quale felicemente regnante, 
in verde età mostra maturità di giudizio, e 
attività somma nelle operazioni. In sul mo- 
mento, che prese le redini del governo, fe- 
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ce sentire ai suoi popoli, che il suo regno 
è basato sulla Santa Religione Cristiana 
Cattolica, e sulla retta Giustizia, per cui 
inculcò ai ministri dell’altare il rispetto per 
la prima, e ai Magistrati l’osservanza della 
seconda. Queste ed altre promesse fatte ai 
sudditi, subito rivoltarono gli occhi di tutti 
sopra di lui. Ma il nuovo benefico Sovrano 
nello stesso momento rammentando i natali 
suoi, e dei suoi fratelli avvenuti felicemen- 
te in Sicilia, una cosa assai cara fece ai Si- 
ciliani, quella cioè di destinare il suo dilet- 
to fratello Leopoldo Conte di Siracusa a 
Luogotenente Generale in Sicilia. Spedì a- 
dunque alTimproviso- il Marchese Nunziante 
Capitan Generale delle armi in Palermo, a 
recare la trista novella della morte del suo 
genitore, che amaramente piansero i Sicilia- 
ni, come colui, la di cui clemenza, e affe- 
zione negli anni trasandati veduto cogli ocelli 
proprii, e sperimentato aveano: e nel me- 
desimo tempo ad annunziare il fausto avve- 
nimento al trono di un Ferdinando II. nato 
fra noi, e la prossima venuta di S. Altezza 
Reale. Quindi caduto di carica il Marchese 
delle Favare, lo, stesso- Marchese Nunziante 
funzionò in Sicilia per S. A. R_ il Conte 
di Siracusa. 

Allorché i Siciliani intesero, che un per- 
sonaggio Reale, e questi per altro Siciliano 
doveva portarsi qui a reggerci, è incredibi- 
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le quale gioja è contento invase gli animi 
di tutti. Per cui il Marchese Nunziante non 
potè far di meno, che annunziare al sudet- 
to D. Leopoldo l’entusiasmo, e il tripudio 
di noi tutti. Il principe Leale degnossi ri- 
spondere al medesimo sotto il giorno 17 . 
novembre i83o significandogli, » lui restar 
sensibile aW interesse che prendeano tutti i 
buoni Siciliani alla sua elezione a Luogo-* 
tenente del Re suo augusto fratello , e lo 
incaricò di assicurar tutti che il suo costan- 
te impegno sarebbe quello del buon servi- 
zio del Re medesimo , e del bene della Si- 
cilia sua cara patria , e che questi due 
oggetti cari al suo cuore richiamerebbero 
tutta la sua attenzione. 

Con impaziente ansietà si aspettava la ve- 
nuta del medesimo Pr incipe : e appena il gior- 
no 9 . di marzo i83i si vide a rada la Reai 
flottiglia portante il tanto desiato D. Leo- 
poldo,- che in un momento volatane la no- 
tizia , corse ogni ceto di persone anelando 
di vedere il volto sospirato del fratello del 
Re. Questi sbarcò pria di mezzodì , e fra 
gli applausi e la gioja d'innumerabil popo- 
lo, portossi al Duomo per ringraziare l’altis- 
simo, e per ribaciare le sacre ossa della cou- 
cittadina S. Rosolia. Per la di lui venuta 
si erano preparate magnifiche fèste. Lascio 
da parte il sontuoso atrio costruito a bella 
posta presso il forte la Carila, il quale imi- 
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tara i propilei di Atene, e questo servì per 
ricevere alla spiaggia un tanto principe. Il 
Cassero poi fu ornato di colonnette , e di 
basi sostenenti l’aquila Palermitana, con lun- 
ghi intrecci di floridi festoni, ed i partico- 
lari addobbarono i balconi delle più belle 
tapezzerie. Nel piano del Palazzo Reale, a 
semicerchio erano disposte arcuate verzure 
con istatue, nel mezzo del quale sopra alto.- 
piedestallo si elevava la statua del Re; in 
fondo poi si vedeva un edifìcio di elegante 
costruzione a forma dell’antico Odeo. Per 
due sere lu illuminato a giorno il Cassero, 
e il detto piano del palazzo; dove il secon- 
do giorno della festa si trassero a sorte cin- 
quanta nubili donzelle prive dei genitori, al- 
le quali erano destinate once venti per do- 
te ad ognuna. Non puossi esprimere il con- 
corso dei popolo Palermitano, e dei vicini 
paesi, clic a tornio volarono ad esternare la 
contentezza , e la gioja. Quanto si operò , 
fu una sincera manifestazione del contento 
del cuore, ciò eh è un’esempio di cordial ri- 
spetto verso il nostro benefico Sovrano, e la 
Reai famiglia. 
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Capo Vili. 

*v 

Scienze , Lettere , ed Jrli in Sicilia nel 
tempo contenuto in questo terzo libro. 

I Normanni clic passarono in Sicilia, bar- 
bari, e avvezzi a maneggiare il ferro, ar- 
devano soltanto di estendere la fama del loro 
nome colla conquista dei nuovi paesi. Per 
io che lungi di portare fra noi nuove scien- 
ze, e nuova letteratura, collo spavento del 
loro- valore, ne fugarono più presto quanti 
Àrabi per avventura splendessero allora in 
Sicilia nel sapere. E siccome le scienze e 
le lettere son figlie della tranquillità, e della 
pace anzi che nò, non poteano quindi aver 
essi nè mente , nè tempo per proteggerle. 
Ma assuefatti a ritrar le glorie dalle appa- 
renti magnificenze piuttosto, che delia va- 
lenzia dello intelletto, perciò spiccarono essi 
nella sontuosità degli edilicii; e tanto mag- 
giormente vi si studiavano, perchè superar 
voleano non che emulare gli arabi Siciliani 
nella grandezza delle fabbriche , alla vista 
delle quali trasecolato rimase il Conte Rug- 
giero. Sendo però essi Cristiani, cd aman- 
do di ritornare al culto vero, e all’obbedien- 
za dei Romani Pontefici, dai quali per altro 
erano stati ricolmi di grazie e di preroga- 
tive, la Sicilia già deturpata dall’Islamismo, 
si diedero ad innalzar precipuamente sacri 


Digitized by Google 



3 35 

edificii con tutta quella profusione di ricchez- 
ze, e con tutta quella spntuosità, che ben 
di leggieri annunziassero la grandezza Nor- 
manna . Perciò adoperarono quanti artisti vi 
trovassero, v’impiegarono quante pietre, e 
quanti preziosi marmi dalle profane fabbri- 
che dei Musulmani potessero strappare, e 
tutto usarono, perchè al bramato -fine ogni 
cosa tendesse. Se si riandassero gli anni di 
uno in uno della signoria Normanna in Si- 
cilia, ben certi argomenti si rinverrebbero 
di quanto abbiane detto. 

L’ Architettura Siculo-Normanna non ri- 
splende più nei profani edificii di quello che 
nei templi. Poiché quei prodi trovando in- 
gegneri, e maestri nell’isola, facevano lor» 
eseguire e torri, e palagi alla maniera da 
quelli usata. Nelle chiese però introdussero 
la forma delle occidentali ossia delle basili- 
che, ed, innestando a queste gli architetti 
Siciliani la forma della croce greca da loro 
avuta innanzi agli occhi, ne risultò un mi- 
sto , per cui ben si qualificarono i tempii. 
Normanni. Lungo saria, se noverar qui vo- 
lessi. tutte le sontuose chiese dai Normanni 
Sovrani edificate, ma mi basta volgere uno 
sguardo sulla Cattedrale di Cefalo, sulla Cap- 
pella Palatina di S. Pietro in Palermo, e 
sul Duomo di Monreale , per comprovare * 
quest’asserzione. La forma ne la stessa. Chi 
vi entra, vede due ordini di colonne, che 
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dividono il tempio in tre navate, delle quali 
quella di -mezzo è la più grande. Su quel- 
le poggiano archi a sesto acuto , ma che 
poco si scostano dal semicircolare, i quali 
sorreggono maestose pareti, su cui posa il 
tetto di legno svàriatissimamente rabescato. 
Questa è la Basilica dei Latini. Per alquanti 
gradini si ascende ad un’altro corpo , che 
ha una forma quadrata, nella quale due ale, 
una che si dilunga in faccia, l’altra che da 
sinistra andando a destra interseca quella, 
formano la croce greca. Nella più interna 
parte è collocata l’abside, nella quale sopra 
più scalini s’innalza il sommo altare^ che 
pompeggiando in tutto il tempio inspira ma- 
està c rispetto. Son queste chiese ornate di 
mosaico a fondo di oro , che con diversi 
colori esprime fatti della Bibbia, Santi, e 
rabeschi bizzarri, e intrecciatissimi non mol- 
to lontani dal far moresco. L’architettura 
dunque in Sicilia al tempo dei Normanni, 
eia quella degli Arabo-Sicoli, clic prese un 
nuovo carattere nella forma delle chiese. 

Basta poi guardare i Mosaici per vedere 
in che stato si trovava la pittura, giacché 
i pittori in quei tempi erano i Mosaicisti. 
La scultura si esercitava pure con lode, fa- 
cendone testimonianza i moltissimi, e sva- 
riatissimi capitelli dei Chiostri nei Mona- 
steri di Monreale e Cefalù, nei quali fòglie 
di piante, animali, e personaggi squo ese- 
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guiti con ricercatezza ammirabile. Non «levo 
passar sotto silenzio l'arte «l’intagliare il por- 


fido, clic in quei tempi fioriva in Sicilia, 
ritrovandone non dubbia fede nelle colon- 


ne, e capitelli di tal duro marmo, e par- 
ticolarmente nei Reali sepolcri latti in quel- 
l’epoca . 

Ma segnatamente gli ultimi principi Nor- 
manni, trovandosi già stabilita la loro si- 
gnoria in Sicilia, venivano ammaestrati nel- 
le scienze, e nelle lettere da precettori fatti 
venire a tal’uopo d’oltremonte, e che allora 
avevano il sommo nome di scienziati. E 


da credere che scuole vi fossero allora nel- 


l’isola, nelle quali si diffondevano e scienze 
e letteratura secondo gl’istituti del Secolo, 
e se vogliamo attribuire vfcra gloria al se- 
colo dei Normanni, negar non possiamo , 
che la lingua volgare ebbe cominciamento 
presso loro in Sicilia, perciocché nella porta 
«lei Duomo di Monreale del 1182 molte 


parole si ritrovano volgari miste alle lati- 
ne, c si vuole esser fiorito Verso il 1180. 


Giulio del Caino,- o Vincenzo di Alcamo, 
di cui ancor leggiamo «jualche poesia. Fi- 
nalmente Guglielmo II. a tal segno protesse 
le lettere, e i letterati, che gli arricchiva, 
c a’ più alti impieghi grinnalzava. E Tan- 
credi Conte di Lecce, poi divenuto Re di 
Sicilia, lasciò la fama di astronomo, di fi- 
losofò, e di gran letterato per l’edùeazione 
che avea ricevuto nella Grecia. 
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Non vi è dubbio, che queste cose pre- 
pararono il secolo di Federico Svcvo. Quty- 
sto imperatore t come dicemmo, era dotto 
di alquanti idiomi , e quel ch e più avea 
la premura d’incivilire , ed addottrinale le 
nazioni fondando Università di studii, e nuo- 
ve scuole, facendo trasportar dall’arabo, e 
da altre ignote lingue in quella del Lazio 
i libri più interessanti, e protegendo quanti 
mai si distinguevano in sapere. In Palermo 
egli radunava nel suo palazzo i pii» begl’iu- 
gegni Siciliani , tra i. quali i suoi figliuoli 
Enzo, e Manfredi, e poetava insieme cogli 
altri nella volgar favella. Appartenenti a 
questa Reale Accademia Palermitana si no- 
verano i rimatori , Ranieri , Inghilfredi , e 
Ruggerone Palermitani, Odo, Guido delle Co- 
lonne, e Matteo de Rico, Tommaso di Sas- 
so, Bartolomeo Messinesi, Giacomo di Leu- 
tini, e tanti altri , le rime della maggior 
parte dei quali meritarono di esser citati nel 
Voca buia rio della Crusca 

Le arti sotto la dominazione degli Sve- 
vi non presero diverso aspetto di quello , 
che aveano sotto i Normanni , ma non si 
fecero in Sicilia opere che meritano pecu- 
liare rinomanza. 

Sotto gli Aragonesi però venendo meno 
le scienze, e le lettere, per cagione dei con- 
tinui trambusti, che allora oppressero l’iso- 
la, le arti occuparono un miglior posto. L’ar- 
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«hitettura più militare che civile lasciò i mol- 
ti ornati, di che dianzi vestiasi, e trattenuta 
la solidità , risplendette negli innumerabili 
castelli innalzati dai Chiaramontani, e dai 
Ventimiglia,dei quali ancor reggiamo sparsa 
la Sicilia. Della pittura abbiam probabili 
argomenti , che una scuola sia allora qui 
esistita, poiché il bel monumento che ab- 
biamo, cioè il quadro della Madonna del- 
l’Umiltà dipinto da Bartolomeo Camulio nel 
i 346, come vi sta scritto, mostra il pri- 
mitivo sviluppo dell’arte appo noi. Monu- 
menti però non abbiamo di scultura ; per 
cui in quale stato si fosse essa qui per al- 
lora, non possiamo asserirlo. 

Ma più felice fu il secolo dei Castigliani 
nella Sicilia e per le aiti, e per le lettere. 
Imperciocché Alfonso il magnanimo , e il 
suo primo ministro Antonio Beccadellì detto 
il Panormita si diedero con tutta la premura 
a richiamar fra noi il sapere, fondando scuole 
ed Accademie, e proteggendo le persone dot- 
te. L’Università di Catania, che tanto onore 
ha recato alla Sicilia, fu stabilita in quel 
tempo, e fan veramente gloria a quel se- 
colo quelle cose, che si operarono a bene 
delle scienze, e delle lettere. S’intrapresero 
viaggi sino a Costantinopoli per acquistar 
codici degli' autori classici greci. Devonsi ai 
due celebri letterati da Noto Antonio Cas- 
serino, e Giovanni Aurispa, molti libri gre«i 
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per allora ignoti, e che furono da essi por- 
tati in Sicilia, e fuori; al primo le opere 
di Platone, e ili Plutarco dal medesimo in 
latino tradotte; e molle altre al secondo , 
che le sparse pure in Venezia, e por molte 
città d’Italia. La giurisprudenza e sacra e 
profana, che in quei tempi era sommameli le 
in voga, fu in Sicilia ad alto grado recata 
da parecchi dei nostri, ira i quali si distin- 
sero Niccolò Speciale Viceré di Sicilia , 
Monsignor Ubertino de Marinis , Niccolò 
Tedeschi detto Tabate Panorinitano, Paolo 
Visconti, Simone Bologna, Giacomo di Chi- 
no, Leonardo eli Bartolomeo; nè si devono 
preterire il celebre giureconsulto Andrea 
Barbazza, die professò il dritto in Bologna, 
€ Aurelio che fu uno dei primi a leggerlo 
nella città di Vienna. Si addita poi fra gli 
insigni matematici cd oratori un domenicano 
Salvo Cassetta, fra gl’istorici un Pietro Ran- 
zano , e fra i dottissimi filologi un Tom- 
maso Scili faldo di Alcamo autore dei coni- 
menti sopra la poetica di Orazio, e le sa- 
tire di Persio; e lungo sarebbe il sermone, 
se noverar volessimo quanti allora borivano 
in scienze, e lettere. 

La pittura della quale nel secolo prece- 
dente abbiam veduto buoni i principii appo 
noi, or si mostra in un certo grado di pro- 
sperità, e mentre in Italia fiorivano i Leo- 
nardi da Vinci-, i Pietri Perugini, i Mattei 
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da Siena, levavano pure il grido in Sicilia 
un Crescenzio, un Tommaso de Vigilia, sen- 
za parlar molto di Antonello da Messina , 
al quale basta il sol mento di aver portato 
in Italia la maniera di dipingere a olio. 

Succeduti gli Austriaci ai Castigliani, ed 
essendo questa lunga dominazione sempre 
turbata in Sicilia e da guerre, e da popo- 
lari summosse, e incursioni dei barbareschi, 
e finalmente anche dalla peste e da tremuo- 
ti, par cosa impossibile come mai potesse- 
ro ammirarvisi in fiore le scienze, le lette- 
re, e le arti. Ma pure sia che il* sapere an- 
dasse progredendo appo noi, sia che i Vi- 
ceré avessero influito al bene essere di quel- 
lo, negar non si può, che ogni ramo dello 
scibile felicemente in quei tempi coltivossi, 
e questo con metodo, che non si era fatto 
per l’innanzi. Ma, per quanto a me pare, fu- 
rono maggiormente amate dai nostri la po- 
esia, e la storia. 

Innumerabili sono i poeti di quei tempi, 
e lungo riuscirebbe il discorso, se tutti si 
dovessero numerare. Basta nominar qui un 
Giano Vitale caro a Leone X. un -Anto- 
nio Veneziano da Monreale, e un Sebastiano 
Bagolino da Alcamo. Molte accademie del 
pan s’istituirono dedite alla poesia, ma che 
poco durarono: tali si furono le accademie 
dei Solitarir, dei Nobili, degli Accesi, dei 
Risoluti, degli Sregolati, degli Opportuni, 

1 1 
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degli Aggiacciati, degli Addolorati, dei Ri- 
accesi, e degli Animosi. 

La storia non si era per lo innanzi scritta 
con quella critica , e quel metodo eli’ essa 
richiede. Avevamo avuto noi i Michele da 
Piazza, i Simoni da Lentini, i Bartolomei 
de Neocastro da Messina , e tanti altri a- 
nonimi , che nei tempi andati vollero tra- 
mandare alla posterità i fatti accaduti ai loro 
giorni, ma, secondo il gusto del secolo e- 
rano questi magri cronisti, i quali per al- 
tro a ogni diceria prestavano facilmente o- 
reccliio. Fu nell’epoca , della quale ragio- 
niamo, che* gli scrittori si diedero con ac- 
curatezza a scrivere, e a illustrare le sto- 
rie animici pali, e a distendere la storia ge- 
nerale dell’ isola. Possiam quindi noi divi- 
dere i nostri storici in due classi. Una com- 
prende quei che scrissero i racconti in ge- 
nerale della Sicilia, l’altra quei che la sto- 
ria delle città particolari illustrarono. In- 
fatti. Cefalù fu illustrata dal Passafiume, e 
dall’ Amia, Caltagirone dal P. Pace, e da 
Aprile, Noto da Vincenzo Littara, Modica 
da Placido Caraffa, Piazza da Giovan Pa- 
olo Chiarandà , Caccamo da Agostino In- 
veges, Termini da Agostino Solito , Maz- 
zata da Giovan Giacomo di Adria, Scili! 
da Mariano Perello, Trapani dall’Orlandini, 
e dal Sorba , e manoscritte si conservano 
la storia di Militello di Pietro Carrera , quel- 
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la di Erice di Vito Corvino, come anche 
senza numerarne altre quella di Selinunte 
e Mazzara di Friderieis. Palermo, Messina, 
Catania, e Siracusa, siccome quelle che oi- 
tre ad ogni altra Siciliana sono sempre state 
città amplissime, furono parimenti da più 
scrittori illustrate. Pietro Ranzano, Mariano 
Valguarnera, Francesco Baronio, Agostino 
Inveges sono gli* storici più rinomati della 
capitale. Messina ebbe Bernardo Riccio, Pla- 
cido Sampieri, Giuseppe Bonfiglio. Di Ca- 
tania particolarmente scrissero Pietro Car- 
rera, Giovan Battista de Grossis, e Giovau 
Battista Guarnieri. E finalmente Vincenzo 
Mirabella, Giovanni Bonanno Duca di Mon- 
tavano, le antichità Siracusane illustrarono. 

Ma il primo che abbia osato pubblicare 
ama descrizione generale della Sicilia , fu 
Claudio Mario Arezzo da Siracusa, uomo 
di elegantissime lettere, e dichiarato da Car- 
lo V. suo Storiografo , il quale nel i 537 
diede alla luce il suo libro intitolato sul 
sito della Sicilia , nel quale delle princi- 
pali città e luoghi distesamente scrisse, ed 
alcuna volta della storia antica favellò. Dob- 
biamo però a Tommaso Fazzello da Sciacca 
nato nel 14985 e morto nel 15^0 un corpo 
intero della nostra storia. Diligentissimo qua- 
Fegli era più di quattro volte l’isola tutta 
percorse , anticaglie , monumenti frugan- 
do, e vecchie carte spolverando, e giunse 
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finalmente al fatto di poter dare alla luce 
in due deche la storia della Sicilia. Nella 
prima di queste la geografia dell’isola par- 
ticolarmente descrisse, e nella seconda i fatti 
narrò dai piti rimoti tempi sino ai giorni 
suoi. Alcuni errori, ch’erano corsi nella sto- 
ria di Tommaso Fazello si vollero correg- 
gere da Francesco Maurolico Messinese nato 
nel 1494 e morto nel a tal'uopo scris- 

se egli un libro di Storia, che intitolò Com- 
pendio delle cose di Sicilia , che condussse 
sino allanno i 56 o, eon uno stile semplice, 
e con ordine lodevolissimo. Ma mentre ac- 
' cagiona il Fazello di parzialità per Paler- 
mo, fu egli trasportato dall’amore della sua 
patria. 

Dobbiamo qui far particolare rimembran- 
za di altri sommi uomini , ai quali deve 
mollo la storia Siciliana , voglio dire dei 
regii Storiografi Antonino de Amico, e Roc- 
co Pini , del Gesuita Ottavio Gaetaui , e 
di Filippo Paruta. Il de Amico dotato di 
una pazienza indicibile non solo rifrustò gli 
archivii tutti Siciliani, sì pubblici, che pri- 
vati, ma anche visitò quelli di Napoli, fu 
in Ispagna a copiar manoscritti dall’archivio 
di Barcellona, e dalla biblioteca dell’Escu- 
riale, e sino penetrò -gli Archivii dei Va- 
ticano. Tanti innumerabili materiali da lui 
raccolti , e con sommo giudizio uniti mo- 
strano in lui un uomo singolarissimo , e 
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cTiiaman verso lui la riconoscenza di tutti. 
Morì l’anno 1641. Rocco Pirri, che dopo 
l’Amico fu eletto Regio Storiografo , deve 
riputarsi come il più benemerito scrittore 
delle cose sacre Siciliane. Intitolò egli la 
sua opera Notizie delle Chiese di Sicilia , 
e con ordine lodevole, e con l’uso d’infiniti 
diplomi da lui diligentemente ricercati, il- 
lustrò la storia delle nostre chiese nella loro 
origine, e fondazione, e progresso. Non mi- 
nore fatica consumò il Gaetani nel ricercare 
manoscritti greci , e latini per formare la 
sua opera delle vite dei santi Siciliani. Il 
Pirri non potè consultare, che gli archivii 
di Palermo soltanto, e per le carte cavate 
da altri luoghi all’altrui buona fede, ed o- 
pera si abbandonò, per cui non poche cose 
della sua opera si devono richiamare ad c- 
saine. Il Gaetani poi prestò molta creden- 
za a parecchi manoscritti , e ai mcuologii 
greci , senza adattarvi la sana critica. Fi- 
nalmente Filippo Paruta fu il primo a rac- 
còrrò monete siciliane , che dai tempi ri- 
motissimi condusse sino ai suoi giorni. Que- 
sta raccolta Numismatica, benché mancante 
nell’incisione, e nell’esattezza del disegno , 
pure appo i dotti è stimatissima. 

Ma non si deve credere, che le altre fa- 
coltà, e le scienze sieno rimaste in poco o- 
norc nella Sicilia, durante l’epoca austriaca. 
Imperciocché spiccarono nelle matematiche 
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un Benedetto Castrone Domenicano, un Ga- 
briele Bonomo , un Michelangelo Faldella 
senza parlare di Maurolico, che può dirsi 
il secondo Archimede. Possiam vantare nel- 
le scienze naturali un Niccolò Gervasi, un 
Antonino Scilla, un Andrea Cirino, e i due 
botanici Silvio Boccone, e Francesco Cu- 
pani, c ncll’astrouomia Giovan Battista O- 
dierna da Ragusa, e Giuseppe Scala da No- 
to. Quanto poi siensi i Siciliani applicati 
con profitto alla medicina , lo possono at- 
testare Giovan Filippo, Ingrassia da Regal- 
buto, che la professò nell’università di Na- 
poli , e si distinse nell anatomia Pietro Pa- 
risi, Antonio Alaimo, e l’accademia dei Jatro- 
fisici istituita nel iG/jg. Finalmente dobbia- 
mo annoverare fra i più distinti filologi Lu- 
cio Marineo da Vizini, e Giovan Antonio 
Yipcrano da Messina, il Valguarnera che 
tradusse in Italiano Anacreonte, Vincenzo 
Girgenli che comentò Omero, Paolo la Ba- 
dessa, che ne tradusse i primi cinque libri 
dell’ Iliade, e il Bonanno tutti e 24* E fi- 
nalmente il parroco Tommaso Aversa da 
Mistretta tradusse Virgilio. 

Le arti prosperarono anche a meraviglia. 
L’architettura sotto i Casigliani avea ripre- 
so la moltiplicità degli ornati, e tanto sen’e- 
ra vanamente sopra ca rica ta , che ben dimo- 
strava il cattivo gusto degli architettori. Ne 
là chiara testimonianza il portico del Duo- 


Digitized by Google 



Mi 

mo di Palermo costruito nel i43o. Dob- 
biam noi ad Antonio Gagini una riforma in 
tal genere, per aver richiamato all’ ottimo 
stile in Sicilia quest’arte dopo il Brunelle- 
schi , e Bramante Lazzari. Ma prevalendo 
poscia in tutta l’Italia i capricci Borromi- 
neschi, non ne venne esente la nostra isola, 
infatti veggiamo noi nelle fabbriche di quel- 
l’età frontispizii spezzati, ornamenti di car- 
tocci, pigne, chiocciole, e ghiribizzi di si- 
mil sorta. Non pochi Siciliani e in patria 
e fuori si resero rinomati nell’architettura. 
Giacomo del Duca Palermitano studiò que- 
st’arte in Roma sotto il Buonaroti , e colà 
molto operò, e poscia restituitosi in patria 
venne dichiarato ingegnere maggiore del re- 
gno. Anastasio detto il Siciliano riportò gran 
fama in Genova , particolarmente per aver 
gettato le salde fondamenta del molo. Un 
certo Radese fu di gran nome in Messina 
sotto Carlo V. Son poi celebri Mariano Smi- 
riglio, Giacomo Amato, e Gaspare Guerci 
Palermitani. Ma 1’ architettura militare in 
cpiei tempi doveva essere per necessità colti- 
vata dai nostri a cagione delle incursioni con- 
tinue dei pirati, e dei Turchi, e che lo sia sta- 
to con somma lode, basta guardarle fortifica- 
- zioni fatte in quei tempi in Messina, Catania, 
Palermo, Agosta, Noto, e Capo passalo per 
opera del Viceré D. Ferrante Gonzaga, e 
le i3y torri fabbricate, per ordine del Vi- 
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cerò D. Giovanni de Vega irei 1046, attorno 
alle spiaggie della nostra isola. Nel secolo 
appresso poi fu a maggior perfezione portata 
secondo i miglioramenti fattivi da’ dotti I- 
taliani, e in ciò levarono il grido un Carlo 
dentimi glia dotto matematico, e a nelle Pie- 
tro Novelli Monrealese, al quale deve Mi- 
lazzo le sue più solide fortificazioni. 

Una scuola di scultura abbiam noi in 
quest’epoca degna di ricordanza. Il capo ne 
iii Antonio Gagini Palermitano nato verso 
il 1480. Studiò cd operò molto in Roma 
sotto il Buonaroti, quantunque non ne se- 
guisse l’arditezza. In Sicilia poi scolpì mol- 
tissimo, e nelle sue statue, benché mozze, 
si ammira dolcezza, e verità. Seco lui la- 
vorarono i suoi figli Vincenzo, Giacomo, e 
•Lazio, e dopo la sua morte , si mantenne 
in fiore questa scuola c per mezzo dei fi- 
gli, e dei suoi nipoti Niccolò, Giuseppe, 
Nubilio, e di altri suoi scolari, fra cui eb- 
bero nome Giacomo, e Ludovico del Duca 
fratelli, che si recarono poi in Roma a per- 
fezionarsi, e produssero buone opere. Sì pre- 
gevole scuola cominciò poi a mancare dal 
primitivo splendore in Giovanni Travaglia, 
e Antonio Anello Palermitani, e coll’ inol- 
trarsi della corruziori del secolo si perdette 
finalmente nella maniera in Gregorio Te- 
deschi, e Gaspare Guerci. 

Ma la pittura nei due secoli XVI, e XVII 
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die formano l’epoca Austriaca in Sicilia, fu 
con grande onore colta dai nostri. La scuo- 
la Raffaellesca vi fu propagata dal Messinese 
Girolamo Alibrandi in Messina, e dal Pa- 
lermitano Vincenzo Anemolo in Palermo. 

Il primo era nato nel 1470 e studiò la pit- 
tura in Venezia con Giorgione, in Milano 
col Vinci , in Parma col Correggio , e in 
Roma con Raffaele, donde tornò nel i5i 4 
in patria, e si meritò esser detto il Raffaele 
di Messina. Ma colui che ve la stabilì fu 
Polidoro, il quale ivi portossi; e scolari di 
lui furono Deodato Guinaccia passato bam- 
bino in Messina da Napoli, i Messinesi Ste- 
fano Giordano, Mariano ed Antonello Ric- 
cio, Jacopo Vignerio, e Cesare Napoli, c 
per allievi del Guinaccia si noverano Ste- 
fano di Arma, e Giovanni Antonio Coman- 
dò. Il secondo fece lunga dimora in Roma, 
per cui vien detto da noi Vincenzo Roma- 
no, e studiò sotto Raffaello. Nella sua scuola 
formaronsi Francesco Potenzano , il quale 
qual valente dipintore, e valoroso poeta fu 
due volte coronato di alloro dal Viceré Mar- 
co Antonio Colonna, e Tommaso Laureti, 
il quale fu dalla patria chiamato in Roma a 
finire per ordine di Gregorio XIII la sala 
di Costantino , e vi tenne scuola con ono- 
ratezza. Non mailcarono poi pittori che al- 
tre scuole seguissero. In Messina fiorirono An- 
tonio Catalano discepolo in Roma del- 13a- 
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rocci, Alonzo e Luigi Rodriquez fratelli del- 
la scuola Napolitana , Antonio Barbalonga 
allievo affezionato del Doraenichino, e” Do- 
menico Guargena die segni la maniera di 
Guido Reni: e inoltre si debbono nominar 
con lode Domenico Marcili, Andrea Suppa, 
Giovanni, e Andrea-Quagliata fratelli, Gio- 
Fulco, Onorio Gabriello, Antonio Bova, ed 
Agostino Scilla che si resero celebri nel se- 
colo XVII. 

Ma colui che levò il grido sopra di ogni 
altro nel cenila to secolo si fu Pietro Novelli 
da Monreale, nato ivi nel iGo 3 e morto in 
Palermo ilei 1647 sopprannominato il Mon- 
rcalese. Ebbe a maestro V ito Carierà Tra- 
panese, il quale avea acquistato riputazio- 
ne di ottimo artista anche in Palermo, ove 
erasi stabilito. Il Novelli , clic avea avuto 
dalla natura il talento pittorico, lo accrebbe 
coll’esercizio, rcoli imitazione delle forme na- 
turali, e colla scelta delle migliori cose nelle 
dipinture dei capi maestri dell’arte. Profit- 
tò molto dalle opere del Vandych clic sin 
dal 1622 erasi stabilito ili Palermo a di- 
pingere alcuni quadri, e da lui trasse quella 
morbidezza ,• ed eleganza di pennello , che 
tanto lo distinse. Profittò anche delle ope- 
re dello Spagnoletto, che allor fioriva, e da 
questo prese quello stile di verità, quel flo- 
rido impasto delle carni, quelle venerande 
teste senili , e quei putti graziosi, e paflu- 
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telli. Dal Vandych dùnque , e dal Ribera 
profittò, particolarmente , e venne il tutto 
migliorando, e nobiJitando a suo modo, e 
tanto s’inoltrò nell’arte, che celebratissimo 
divenne nell’ età sua , e oggi dagli esteri è 
riguardato come il Raffaello della Sicilia. Il 
[Novelli formò una scuola, e fra i suoi più 
distinti scolari si novera Giacomo Loverde 
da Trapani. Andrea Carreca da Trapani , 
il Canonico Magro da Girgenti, 1 ’ ab. Mi- 
chele Bla sco da S ciacca, Francesco Gisello, 
Pietro Dimitri Trapanese, e fra Domenico 
da Palermo Cappuccino uscirono dalla sua 
scuola. Fra gl’imitatori delle opere del No- 
velli si distinsero Giuseppe Marchese, e An- 
tonino Grano, dopo i quali la pittura cad- 
de tra noi in una maniera goffa, triviale , 
e pesante. 

Succeduti agli Austriaci i Borboni, la di- 
nastia dei quali or ci governa , le scienze, 
eie lettere trovarono una più rassicurata pro- 
tezione. Lo stesso Vittorio Amedeo dei Du- 
chi di Savoja, cui nel 1712 fu data la Si- 
cilia , ebbe cura della pubblica istruzione, 
stimando egli , secondo le sue espressioni , 
principale cosa di un buon governo il dif- 
fondere le scuole. 

Egli non è da dubitare, che per le in- 
felici vicende di guerre, e di cambiamenti 
continui, come pure per il eattivo gusto del 
secolo XVIl, le scienze si stavano in poco 
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onore, e le umane lettere infètte erano elei 
rancidume del seicento. Diflicil cosa quindi 
riusciva ripigliare il sapere, e gl’ingegni non 
poteano da per se ricondursi nel retto sen- 
tiero. Si trovarono però non pochi, che caldi 
di amor patrio, e vogliosi di riaprire la stra- 
da più sicura alle mente dei concittadini , 
ogni opera posero , onde dar potessero nel 
segno. Noi dobbiamo ai PP. Teatini, e Ge- 
suiti i principii dell’ educazione dei nobili 
giovanetti sul cominciar dello scorso secolo, 
giacche i primi nel 1728 ne stabilirono in 
Palermo un Seminario, chiamando da fuo- 
ri ottimi precettori, lo die beh presto imi- 
tarono i secondi. Fu affidato poi ai padri 
delle scuole Pie il collegio della Concezio- 
ne perfezionato nel 1737 perii giovani di se- 
conda classe, cioè dei forensi, dei mercatanti, 
e di altre oneste, e civili persone. * 

I- Vescovi operaron con molto impegno, 
perchè l’educazioue, e i buoni studii si ri- 
pristinassero, e fossero in fiore nei loro se- 
minari. L’arciv. di Palermo Mons. Rossi 
scelse a rettore del suo seminario il sempre 
degno di memoria Can. Di Giovanni , il 
quale avviò gli allievi di quello ai buoni 
studii; e aggiunse alle scuole di umane let- 
tere, di filosofia, e di teologia, quelle del 
dritto canonico e della lingua greca. Que- 
ste cure del Di Giovanni furono ripigliate 
da Monsig. Cusani, che successe al Rossi, 
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e con dispendi! vi chiamò ottimi professori. 
Francesco Testa Vescovo di Siracusa, e nel 
1754 Areivesc. di Monreale rese illustre il 
seminario di questa città, che la scuola di- 
venne di tutta la Sicilia , lo fornì di abi- 
lissimi professori in tutte le scienze , e vi 
condusse Francesco Murena delle scuole Pie, 
che, versato com’era nelle lettere latine , 
n’eccitò il gusto. Non minor cura ebbero 
per le loro diocesi Salvatore Ventimiglia Ve- 
scovo di Catania, Mons. Gioeni in Girgenti, 
Mons. Requesenz in Siracusa, e Mons. Bo- 
nanno in Patti. 

Ma tre sommi uomini , ai quali molto 
deve la Sicilia, fecero risorgere, ed eccita- 
rono le scienze , e i buoni studii fra noi, 
Giov. Battista Caruso , Girolamo Settimo 
Marchese di Giarratana, e Michele del Giu- 
dice furono i tre luminari della Sicilia nel 
principio dello scorso secolo. Il primo era 
il personaggio più illustre, die promovea 
la cultura, e presso cui tutti quasi intorno 
a lor duce si raccoglieano. Nato nel 1673 
in Polizzi, cd educato in Palermo, imprese 
un viaggio in Italia, e in Francia ove con- 
versò coi PP. Benedettini della Congrega- 
zione di S. Mauro, e particolarmente col 
P. Mabillon, il quale lo invogliò a rivol- 
gere la mente alla storia di Sicilia. Questi 
vi si dedicò, e .raccolse gli autori Arabi , 
e Latini, pei quali s’illustra la storia Araba, 


Digitized by Google 



s54 

Normanna , e Sveva della Sicilia , eh’ egli 
chiamò Biblioteca Sicilia. Le memorie sto- 
riche della Sicilia da lui composte, e mol- 
te altre cose lo resero in somma estimazio- 
ne appo tutti. Girolamo Settimo possedea 
una biblioteca ricca di molti codici e ma- 
noscritti pregevolissimi, cd era versato nèlle 
lettere greche, e latine non solo, ma nelle 
matematiche, e nella filosofia. Si adoperava 
nello illustrar le cose patrie, nel riprodurre 
le opere dei sommi uomini, e sul difendere 
le prerogative della Sicilia. Michele Del Giu- 
dice’ fu letterato di gran nome per le varie 
e dotte sue opere. Le di lui aggiunte al- 
l’ opera del Lello sul Duomo di Monreale 
sono in sommo pregio. Ajutò molto il Ca- 
ruso nella Biblioteca Sicula , e molti ma- 
noscritti lasciò di sommo giovamento alle 
storie nostre. 

Non pochi particolari , che caldi erano 
delTonor Siciliano, aprirono le loro biblio- 
teche a parecchi giovani studiosi; ma non 
bastando queste, si conobbe la necessità di 
erigerne per il comodo del pubblico. Coi 
doni dei privati nel 1 760 fu eretta una bi- 
blioteca , che nei 1775 ebbe stanza certa 
e decorosa nella casa professa dei PP. Ge- 
suiti sotto la protezione del Senato, e che 
oggi dotata, arricchita, ed ornata dal Co- 
mune, è di onore a Palermo. Giacomo L011- 
go fu autore di una pubblica libreria in 
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Messina donando i suoi libri nel 1738. Que- 
sta unita con quella che aveano i Gesuiti, 
oggi ritrovasi nel seminario Carolino. La 
biblioteca di Catania stabilita nel 175.5 da 
Vito Amico, per i favori di Mons. Testa, 
ed altre innalzate in Girgenti, in Siracusa 
in Canicattì , in Termini , e altrove , ma 
eoi libri dei privati , molto giovarono , e 
giovano alla pubblica cultura. La biblioteca 
eretta in Palermo nel 1782 dalla deputa- 
zione dei regii studii, fu nel 1804 afììdata 
ai Gesuiti. 

Giovamento recarono alle scienze, e alle 
lettere le molte accademie, che instituite fu- 
rono in Sicilia nel trasandato secolo, le qua- 
li però o presto o tardi, ma quasi tutte pe- 
rirono. Mons. Bazan Arciv. di Palermo fu 
autore di una accademia Ecclesiastica, e di 
un’altra di dritto Civile, detta Giustinianèa , 
e altri magnati radunavano nelle loro case i 
letterati per discutere punti eruditi, e scien- 
tifici, lo che molto valse a spargere le co- 
gnizioni. L’accademia dei Geniali nel 1719, 
la colonia Oretea nel 1721 aggregata agli 
arcadi di Roma, quella degli Ereini in Pa- 
lermo nel 1730 l’accademia Peloritana dei 
Pericolanti in Messina nel 1728, quella dei 
Gioviali in Catania, l’Etnea che a questa suc- 
cesse nel *744, e tante altre in Marsala , 
in Trapani, in Acireale, in Nicosia, erano 
la palestra, nella quale si esercitavano nelle 
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scienze, nelle lettere, e nella storia gl’ingé- 
gni Siciliani. Ma peculiare attenzione meri- 
ta l’accademia del Buongusto, instituita j>er 
riformare il cattivo gusto del seicento nel 
1718 da Pietro Filangieri Principe di S. 
Flavia, la quale nel fine dello scorso secolo 
fu portata nel palazzo Senatorio, e dal Co- 
mune dotata. Oggi è riordinata in Accade- 
mia di Scienze, Lettere, ed Arti, e si ra- 
duna nel medesimo locale. 

L’insegnamento pubblico, che nella prima 
metà delio scorso secolo dipendeva dai pri- 
vati, ebbe sicura stanza in Sicilia nel 1768, 
in cui il governo provvide alle scienze, e al- 
le lettere. Nel 1779 fu eretta sotto il no- 
me di Accademia l’Università degli studii 
in Palermo, quattro licei, e diciotto collegi 
furono fondati in altrettante città della Si- 
cilia. Si stabilì in Palermo un’orto botani- 
co, un gabinetto di fisica, un teatro anato- 
mico, un laboratorio chimico, un museo di 
antichità, é infine un’osservatorio , che ha 
innalzato Palermo a un’alto posto di onore 
fra le altre nazioni. L’università di Catania 
fu richiamata a dignità; enei 1786 ne fu- 
rono meglio ordinati i regolamenti. Nel 1788 
si fondò il Seminario Nautico', si stabiliro- 
no le scuole Normali , che a poco a poco 
si sono sparse per l’isola, e da poco tempo 
le scuole di mutuo insegnamento han fatti 
rapidi progressi. Non dobhiam trasandare, 
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die nel 1819 fu stabilita una Commessio- 
ne di pubblica istruzione , .ed educazione. 

Ma la Sicilia dove molto oggidì a Mons. 
Paolo Di 'Giovanni Istruttore dei reali prin- 
cipi, il quale per eccitare allo studio delle 
lingue dotte, e delle cose patrie i giovanetti, 
iustituì un premio di once cinquanta allan- 
110 per lo spazio di anni otto a Colui die 
si distinguesse fra i concorrenti nel tradurre, 
e coinen tare squarci degli autori greci e la- 
tini, e nello estendere in buono italiano un 
latto di storia Sicula che sarà proposto. 11 
concorso che prima era stabilito dopo otto 
anni, or si è dal medesimo fondato di quat- 
tro in quattro anni, avendone raddoppiato 
la dote. E già abbiam veduto ottimi giova- 
netti averne riportato il premio. 

Lo studio delle cose patrie, che sempre 
è stato caro ai Siciliani, prevalse nel secolo 
XVIII , ed oggi ancora è in molla voga. 
Quindi sommi uomini sorsero, che peculiare 
applicazione vi posero , e fecero progressi 
assai onorevoli , e maggiori di quelli che 
si erano stati fatti nei due secoli della do- 
minazione austriaca. Abbiamo fatto men- 
zione della Biblioteca Sicola , e delle me- 
morie storiche del Caruso, e dei lavori di 
Del Giudice. Queste opere si possono ri- 
guardare come quelle, che nel ceiinato se- 
colo diedero energico esempio agl’ ingegni 
Siciliani di non allontanarsi dagli sludii pa- 
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trii. Quindi vennero un Antonino Mungi- 
tore, un Giovanni Di Giovanni, un Fran- 
cesco Testa, Ani Vito Amico, un Salvatore 
Di Bhtsi, un principe di TorremuZza , un 
principe di BiscaH, un Domenico Schiavo, 
un Evangelista Di Btasi, un Rosario di Gre- 
gorio , -benemeritissimi scrittori delle cose 
patrie. Antonino Mongitore , pazientissimo 
di ogni fatica, tutti gli anni della sua vita 
consacrò agli studi! patrii. La Biblioteca 
Sicilia, cha serve alla storia letteraria della 
Sicilia , le sue aggiunte ai Pirri , la storia 
della Magione, della Cappella Palatiua , e 
della Cattedrale, lo resero illustre, c tante 
altre opere di argomento Siciliano, e gl’in- 
numerabili manoscritti , che si conservano 
nella Biblioteca del Comune di Palermo , 
tramandano quali testimonii irrefragabili il 
di lui nome alla posterità. Ma caldo come 
egli era di amor patrio, lasciavasi facilmente 
trasportare da parzialità, per cui manca alla 
volte di sana critica. 

Il Codice diplomatico della Sicilia del 
Canonico Di Giovanni , del quale abbiam 
soltanto il primo volume^ mostra la valen- 
zia dell’autore in ogni sorta di disciplina , 
e con quanta critica egli giudicasse delle cose. 
Questo libro contiene molti diplomi, che il- 
lustrano in parte la storia Bizantina, e Sa- 
racenica della Sicilia, corredati di dotte an- 
notazioni, e di alcune dissertazioni sopra sog- 


Digitized by Google 



getti risultanti da quei diplomi. L'ebraismo 
della Sicilia , il libro sugli officii divini in 
Sicilia , e la storia dei seminarii Siciliani 
souo opere eccellenti del Di Giovanni. L’ar- 
civescovo Francesco Testa ristampando le 
costituzioni Siciliane , che comprendono le 
antiche nostre leggi, non solo le ornò di ot- 
time note, ma anche dei prolegomeni dot- 
tissimi, che ben significano, quanto il T«- 
sta valea nel dritto pùbblico Siciliano. Le 
vite di Guglielmo II. Normanno, e di Fe- 
derico II. Aragonese scritte in buon latino 
elevarono quell’arcivescovo a un sommo gra- 
do di onore. 

Ma spiccò fra molti nello studio della sto- 
ria patria il Benedettino Vito Amico da Ca- 
tania. Scrisse un Lexicon Topographicum 
Siculum, nel quale dà contezza di tutte le 
città, castella, fiumi, monti, terreni ecc. 
della Sicilia antica, e moderna: le aggiunte 
al l J irri, le aggiunte, e le annotazioni alla 
storia di Tommaso Fazello , e la storia di 
Catania. DomenicoSchiavo però indefesso nel- 
le fatiche tutti eccitava col proprio esempio 
a illustrar le patrie cose. Dolerci dobbiamo 
che le div lui opere diplomatiche non videro 
la luce. 

Si erano eretti tre musei di antichità nel- 
la Sicilia, giacche lo studio delle cose pa- 
trie rivolger lece gli occhi dei dotti ai mo- 
numenti antichi , dai quali ritrai* poteano 
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gloria al proprio suolo.. Nel 1^30 dal P. 
Ignazio Salnitro gesuita fu tbudato il primo 
in Palcraio, e fu detto Salnitriano museo, 
per opera di Vito Amico un’altro in Cata- 
nia, e nel 1744 ml terzo nel raon. di S. 
Martino da Antonio de Requesens, che poi 
fu arricchito per cura del P. Salvatore di 
Blasi. Le antichità quindi profane e sacre 
furono un’altro oggetto dei patrii studii. Il 
P. di Blasi , che anticaglie raccogliea , le 
illustrava, e illustrar le facea da Domeni- 
co Schiavo , da Gaetano Barbaraci , e da 
tanti altri, che allor risplendeano nello stu- 
dio Archeologico, ed egli fece il primo di- 
stinguere i vasi greco-sicoli. Il principe di 
Biscari discuopriva le antichità patrie se- 
polte per vicende dei tempi, radunava va- 
si, statue, iscrizioni, e altre cose per il suo 
museo in Catania, scriveva dissertazioni su 
soggetti di antiquaria, mentre il Principe di 
Torremuzza in Palermo pubblicava un’am- 
pia collezione d’iscrizioni antiche ritrovate 
in Sicilia , le iscrizioni ancora antiche di 
Palermo illustrava, e dava alla luce le me- 
daglie di tutte le città della Sicilia anterio- 
ri alla dominazione dei Saraceni. 

Altri valentuomini Siciliani storia e mo- 
numenti pubblicarono, e spiegarono, dei qua- 
li far parola lungo riuscirebbe il discorso. 
Non puossi però preterire il Can. Rosario 
di Gregorio , il quale talmente applicossi 
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alle cose patrie , che giunse a formar dai 
primi elementi il dritto pubblico Siciliano, 
opera che somma riputazione acquistagli : 
raccolse pure gli storici per illustar l’ epoca 
della dominazione Aragonese, ' e gli scritto- 
ri, e monumenti Arabi, che lume arrecar 
potessero alle cose Saracene della Sicilia , 
con alcune dissertazioni sul medesimo sog- 
getto. Il P. Evangelista di Blasi Benedit- 
tino scrisse da prima alcune lettere per ri- 
levare parecchi errori nella storia della Si- 
cilia di Burigny, poscia la storia dei Vice- 
ré, e finalmente la storia della Sicilia in 16 
volumi. 

Non mancarono poi altri, che delle- cose 
particolari si occupassero. Così il Cartella, 
e Lorenzo Geta Caraccioli parlarono della 
fondazione, e dei pregi di Taormina, An-. 
gelo Genna di Mai-sala, Giuseppe Benincar- 
sa suH’origine, e sullo stemma della città di 
Termini, e più di ogni altro Cajo Dome- 
nico Gallo scrisse gli annali di Messina. 

Ma pria di lasciar questa argomento del- 
la stona Siciliana, è mestieri, che si parli 
della tanto celebre impostura dell’ab. Giu- 
seppe Velia. Era questi un Maltese, il qua- 
le nulla sapea; ma portatosi in Palermo a 
cercar fortuna, e usando coi nostri, e par- 
ticolarmente con Mons. Arioldi dottissimo 
delle cose di Sicilia, acquistava a poco a po- 
co qualche cognizione. Accadde che passò 
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per Palermo nel 1782. partendo da Napo- 
li l’ambasciatore inviato da Marocco alla no- 
stra Corte, col quale venne fàcile conversa- 
re al Velia coll’ajuto della lingua maltese. 
Questa fu un’occasione, che il Velia in boc- 
ca di tutti venisse come pratico della lingua 
araba , e ch’egli a pretender prendesse un 
posto. Fra le altre cose, ch’egli ordì, la-mag- 
gior fu quella , di dare ad intendere , che 
nella Biblioteca Marliniana esistesse un co- 
dice arabo ms. nel quale si contenesse il car- 
teggio degli Arabi Sicoli con quelli dell’A- 
frica, ciò che sarebbe staio utilissimo a riem- 
pire la lacuna della storia Siculo-Saracena. 
Prestossi fede alle di lui asserzioni, si fece 
venire in Pai. quel codice , e si consegnò 
al Velia per la traduzione. Ma egli prese a 
guastar quel manoscritto, aggiungendo pun- 
ti," e altre siffatte cifre per cambiar le pa-" 
role, e ne fece risultare un garbuglio di lin- 
gua Arabo-Mauro-Maltese barbara, e comin- 
ciossi a pubblicare tradotto in Italiano. Frat- 
tanto ottenne che si erigesse la cattedra di 
lingua araba nella capitale , che per altro 
era necessaria in Sicilia . Olao Tychsen prof, 
di lingue orientali in Rostoch Iacea eco alla 
scoperta del Velia, e ne lo animava. Ma il 
Gregorio fra noi si accorgeva dell’impostu- 
ra, e da se si diede alle lettere arabe, nel 
quale studio finalmente con penosa fatica rim- 
aci, e ne fece vedere l’inganno. Non man-» 
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carono fuori quelli che dell’impostura del 
Velia si avvedessero, e ne faceano consape- 
vole il pubblico. Fra questo mentre egli dava 
ad intendere che dalTainbasciator di Maroc- 
co, gli erano stati mandati manoscritti, nei 
quali si contenea il carteggio dei Normanni 
cogli arabi di Egitto ch’egli chiamò il con- 
siglio di Egitto. Ma a poco a pòco aprendo- 
si gli occhi di non pochi, si venne al caso 
di dover chiamar da fuori alcuni dotti del- 
la lingua per diciferare questo affare impor- 
tante. Fu fatto venire da Vienna Gius. Hager, 
il quale nel i 794 cominciando ad esamina- 
re coll’ajuto del nostro Gregorio le fatiche 
del Velia, venne a discuoprire esser tutto 
un inganno, giacche questi avea tutto inter- 
polato il codice martiuiano, che per altro 
non contenea, che la vita di Maometto, e 
che il consiglio di Egitto era tutta nuova 
composizione del Velia. Poscia fu chiamato 
Mons. Germano Adami arciv. di Aleppo 
per il medesimo oggetto, e questi insieme 
col suo segretario Antonio Dakur da Alep- 
po , che non meno di lui era perito delia 
lingua araba, non lasciò alcun dubbio sulla 
falsità del codice Normanno, e della inter- 
polazione del martiniano. Il Velia, che per 
le sue fatiche ottenuto avea un beneficio , 
ne fu spogliato , e dalla cattedra condotto 
alle carceri. 

- La poesia fu pure con calore coltivata nel- 
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lo scorso secolo. Da principio si facevano 
sforzi per uscire da quel cattivo gusto del 
seicento, e quegli stessi letterati , che alle 
serie cose si applicarono, non ebbero a sde- 
gno d’invocar le muse, quantunque queste 
poco favore loro avessero concesso/ Ma si 
dcggion rimembrare con onoranza Domenico 
Tempio da Catania, che -scrisse varie poesie 
nell’ idioma Siciliano , Giuseppe Vitali da 
Cangi, che divenuto cieco di anni 38 im- 
prese a dettare un poema epico in lingua 
vernacola scegliendo a soggetto la Sicilia li- 
berata dai Saracini per opera, e valore di 
Ruggieri ; e Giovanni Meli che scrisse su 
molti argomenti. I di lui versi pieni di dol- 
cezza, e di grazia gli acquistarono il titolo 
di Anacreonte Siciliano, c gloriosamente por- 
tano il nome all’ immortalità. Nella stessa 
lingua cominciò a dare alla luce lodevoli po- 
esie nel 1827 Ignazio Scimonelli , ed han 
pur grazia e fuoco q nelle di Gueli palermi- 
tano, e di tanti altri, che non mancano tra 
noi , che oggidì onorano lodevolmente le 
muse. 

Le scienze sono state pure con lieto volto 
ricevute dai nostri. Nei primi anni del se- 
colo XVIII. molti conobbero l’impaccio del- 
la scolastica nella filosofia, e fanimo, e le 
fatiche posero, onde prestamente uscirne. 
Infatti Giacomo. Longo nel 1716 forte so- 
spingeva i Siciliani ad abbandonare Aristo- 
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tile, c le soltigliezze scolastiche, nuova ma- 
niera additando di filosofare, Carlo Filiber- 
to Pizzolanti insegnava nel medesimo tem- 
po in Licata sua patria la filosofia, secondo 
le dottrine dei moderni, e Tommaso Cam- 
parla da Modica promulgò ed abbellì con 
leggiadria la dottrina del Cartesio, con un 
poema in lingua volgare, che chiamò l’A- 
damo, ossia il mondo creato, applicando il 
Cartesiano sistema alla spiegazione dei fe- 
nomeni naturali, talora ampliandolo, e al- 
cuna volta modificandolo. Poscia molti si 
distinsero nelle scienze. Niccolò Cento , il 
Marchese Natale nella filosofia , e ultima- 
mente il Canonico Accordino da Patti diede 
alla luce gli elementi d’ideologia secondo il 
Tracy. Nella matematica spiccò il menzio- 
nato Niccolò Cento, e Giuseppe Piazzi Te- 
atino da Ponti nella Valtellina; questi nel 
1782 fu scelto a prof, di matematica, e nel 
1 786 a legger l’astronomia in Palermo, e 
fu mandato in Francia, e in Inghilterra per 
pigliar pratica dell’ osservare , e per infor- 
marsi dei migliori strumenti astronomici. 
Nel 1790 aprì la cattedra novella nell'U- 
niversità di Palermo , e poi si volse alla 
fabbrica dell’osservatorio, ch’ebbe luogo nei 
reai palazzo col favore del Viceré principe 
di Caramanico, e che recò a fine noi 1791. 
In quest’osservatorio coll’ajuto degli strumen- 
ti da lui portati dall’lugliilterra scoprì più 
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di mille, c seicento stelle non ancor vedute 
dagli altri astronomi, e a i gennajo 1 80 1 
un nuovo pianeta tra Marte, e Giove, che 
per gratitudine verso la Sicilia, e il prin- 
cipe che la governava, gl’impose il nome di 
Cerere Ferdinandea. Oggi è direttore di 
quest’osservatorio, e prof, di astronomia Nic- 
colò Cacciatore da Casteltermini. L’ab. Do- 
menico Scinà colle sue istituzioni di fisica, 
e con altre onorevoli, opere molto nome si 
è acquistato. Nello scorso secolo si comin- 
ciò a studiar la natura, ma dobbiam dare 
a Catania il vanto di aver dato nei nostri 
tempi nel 1824 l’accademia Gioenia, che 
delle cose naturali si occupa, e che ben pre- 
sto ha alto levato il grido. 

Passando ora a dire qualche cosa delle 
belle arti , ciascun ben si persuade , che, 
sendo esse immerse nella maniera delle scuo- 
le, bisognava lare degli sforzi onde poterne 
uscire. Colui il quale tentò il primo nella 
pittura di svincolarsene fu il Cav. Gaspare 
Serenano, che quantunque non potò del tut- 
to riuscirvi ad onta di aver veduto a Roma 
i capi lavori dei migliori maestri, pure fu 
un buon compositore , un buon colorista , 
e un pittore di effetto. Seguì più la natura 
e il vero Vito d’Anna da Palermo scolare 
di Paolo Vasta buon pittore di Acireale, e 
giunse a superare il Serenario nella compo- 
sizione , nel disegno , e si fece nome negli 
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affreschi. La cupola della chiesa del Salva- 
tore e più quella di S. Caterina in Palermo 
sono i suoi capi lavori. Contemporaneo a 
Vito d’Anna fu Gioachino Martorana da Pa- 
lermo, il quale segui più da presso la natu- 
ra, e lasciò la maniera nel piegheggiare.e de- 
stò l’ammirazione di tutti. Seguirono la scuo- 
la del primo i fratelli Antonino, Francesco, 
e Vincenzo Manno palermitani, che andati 
in Roma non lasciarono lo stile del maestro, 
c Tommaso Pollace, che stabilissi in Mo- 
dica, donde ha fornito molte chiese del re- 
gno di buoni quadri. Volle emulare il se- 
condo Giuseppe Velasques palermitano , e 
riuscì valentissimo pittore per 'l’eleganza dei 
contorni, per la nobiltà delle fisonomie, pel 
possesso ed esattezza del disegno nell’insie- 
me, e nelle parti, e sopra tutto per lo stile 
delle pieghe, in cui volle seguire il massimo 
Raffaello. Infinite sono le opere uscite dal 
suo pennello, egli finì di vivere nel 1827. 
Mentre il Velasques riformava in Palermo 
lo stile del disegno, Antonio Dominici an- 
che palermitano ch’era stato scolare di Vito 
d’Anna, passò in Napoli, e ivi si distinse. 
Mariano Rossi da Sciacca fu educato nell’arte 
in Roma, dove acquistossi fama , Paolino 
Girgenti, e Giuseppe Camerano levarono il 
grido in Napoli, e Giuseppe Errante da Tra- 
pani a maggior gloria elevava fuori il suo 
nome, e la Sicilia. Questo egregio pittore 
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morì a 19 febbraro 1831. Frattanto Vinr* 
cenzo Riolo da Palermo, che da Roma re- 
stituissi in patria, introdusse il bel colorito, 
e i giovani allettati dall’ effetto, che uscia 
nei suoi quadri , dal vaghissimo colorito e 
dalla forza del suo fare molti lo seguirono. 
Oggi in Palermo ha nome di buon pittore. 
Riluce anche tra i primi Giuseppe Patania, 
il quale, fu per poco tempo scolare del Ve- 
lasques, gnardò le opere del Riolo , e col 
suo genio giunse a un alto posto. La fama 
della sua valenzia corre particolarmente per 
i ritratti , e per i paesaggi. Molti altri fra 
noi han lodevole nome di pittori, che lungo 
sarebbe qui il noverare. 

La scultura fu principalmente colta da I- 
gnazio Marabitti palermitano, le di cui ope- 
re, senton della maniera, ma in gran parte 
sono pregevoli. In questi tempi Valerio Vil- 
lareale, che studiò fuori, ha eseguito opere 
degne di lode, e si possono ammirare i di 
lui grandiosi bassi rilievi di S. Rosalia nel 
Duomo di Palermo. Nell’architettura abbiam 
pure maestri di buona fama. Senza parlar 
di Giovanni Amico da Trapani , che nel 
1726 pubblicò r architetto predico, di Pao- 
lo Amato da Ciminna , e di Tommaso di 
Napoli da Palermo dell’ordine dei predica- 
tori, che libri di Architettura civile, e mi- 
litare fecero di ragion pubblica , possiam 
gloriarci di Orazio Fiorello, che costruì l’Al- 
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di Giuseppe Venanzio Marvuglia socio del- 
l’Istituto Nazionale di Francia, le di cui ope- 
re architettoniche ben dimostrano il di lui 
ingegno, e valore. 

TAVOLA ALFABETICA 

J)i alcune parole , che occorrono in que- 
sta Storia di Sicilia , delle quali è ne- 
cessario sapere il significato. 

Alode o allodiurn. È una parola compo- 
sta dalle particelle tedesche an e lot, cioè 
terra ottenuta in sorte. 

Barone. Questa parola presso diversi po- 
poli ha diversa significazione. Alcuni la trag- 
gono da una etimologia greca, quasi che Ba- 
rone significasse uomo forte nelle fatiche. 
Si chiamano però baroni quei vassalli dei 
He, che immediatamente da loro dipendono, 
ottenendo poderi per qualche servigio mi- 
litare, ed altri servizi! feudali ; cioè i du- 
chi, i marchesi, i conti, e altri signori ti- 
tolati, e qualificati. Anche s’impiega la pa- 
rola barone per dinotare il grado di nobiltà, 
ch’è immediato sotto i duchi, i marchesi, 
i conti ecc. 

Califfo Kalifah. Parola araba che signi- 
fica Vicario , Successore. Presso i mao- 
mettani è il nome di una dignità sovrana, 
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che comprende un potere assoluto, e un’au- 
torità indipendente in ciò che riguarda la 
religione, e il governo politico. I Califfi ri- 
siedevano nella città di Medina in Arabia, 
ove Maometto morì , e fu sepolto : poi fu 
trasferita la loro sede a Cufa sopra il Ti- 
gre, indi a Damasco nella Siria. 

Cartulario. Significava presso i Bizanti- 
ni il segretario dell’Imperatore. 

Demanio. Domanio. Dominico. Signoria 
o quel podere per il quale si presta omag- 
gio , o dritto di padrone sul territorio ec. 
Demanio significa quelle terre, che appar- 
tengono al Re, alla nazione. 

Doana Dogana significa quel luogo in 
cui si pagano le gabelle per le merci; o la 
portatura delle merci. Alcuni derivano tal 
nome dai Saracini, perchè dogana presso lo- 
ro è il palazzo dei Sultani, ove si conser- 
vano i loro tesori. 

Emiro. Comandante, principe, capo. 

Feudo. Feodum è composto da od pos- 
sedimento o podere, e feo paghe o salarii, 
lo che indica che esso era uno stipendio , 
concesso come una ricompensa di servigio. 

Fisco. Tesoro pubblico, o tesoro del prin- 
cipe. 

Gaito. propriamente governatore , prefet- 
to , duce. Gli Arabi lo dicono Kaid : gli 
Arabi Spagnuoli lo chiamavano Alcaido. 
A ’ tempi dei Normanni e degli Svevi in Si- 
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dei Re Normanni abbondavano siffatti Gai- 
ti, e siccome la carica di governare il pa- 
lagio era sovente conferita ai Gaiti, quindi 
il maestro del palagio cominciò anche a in- 
titolarsi Gaito, ed esso divenne nome di ca- 
rica di corte. Similmente era affidato di or- 
dinario a questi gaiti il governo delle do- 
gane. 

Islamismo . Islam. I Maomettani chia- 
mano cosi la loro religione , scioccamente 
credendo, che questa dia loro la salvezza, 
traendo l’etimologia da un vocabolo arabo, 
che significa donar la pace , e la salute. 
I maomettani quindi si chiamano Islamiti 
o mos lenii, cioè coloro che sono salvi ed 
hanno avuto la pace. 

Milite. Presso i latini significava servo: ma 
nelle leggi, e nei costumi deU’inghilterra va- 
leva cavaliere. 

Moschea. Luogo destinato al culto e al 
servizio di Dio, come si direbbe un orato- 
rio. I Persiani, e i Turchi pronunziano or- 
dinariamente Mesged , e Mesgid , donde gli 
Italiani dissero mesciuta. Poscia si disse mo- 
schea per dinotal e un tempio dei maomet- 
tani . 

Musulmano. Titolo col quale i Maomet- 
tani si distinguono dagli altri uomini, e si- 
gnifica in lingua turca ortodossi , o veri cre- 
denti. Secondo altri la parola musulmano 
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significa salvato , scappato dal perìcolo. Sul- 
l’origine di questo nome un’autore dice che 
proviene da musulum cioè salvato , scap- 
pato dal pericolo. I maomettani, dice egli, 
avendo stabilito la loro religione col ferro, 
e colla forza, uccidevano tutti quelli che non 
la volevano abbracciare, e dando la vita a 
quei che l’abbracciavano, li chiamavano mu- 
sulmani cioè tolti al pericolo. Da ciò poscia 
è venuto il titolo e la marca distintiva di 
questa setta. 

Patrizio Fu una dignità creata da Co- 
stantino il Grande superiore a tutte le al- 
tre anche a quelle dei prefetti del preto- 
rio. Presso i Bizantini erano i governatori 
delle provincie, e particolarmente dell’Ita- 
lia, e della Sicilia; negli ultimi tempi appo 
noi in alcune città furono detti i magistrati 
municipali. 

Sindaco. Difensore, patrono, avvocato. 
I Sindaci si dicono quei che soprain tendono 
ai comuni, curando il bene di essi. 

Stratego. S tra tegolo. Pretore, Rettore, 
di una provincia, o di una città. E un no- 
me anche di magistrato municipale*. 

Piallo. Valle. Significa porzione di re- 
gno, o distretto. Questo nome era invalso 
in Sicilia prima dei Normanni. Da questi 
fu divisa la Sicilia in tre. Valli, cioè Val 
di Mazzara, Val Demone, e Val di Noto. 
Oggi dividesi in sette Valli, cioè Val di Pa- 
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lermo, di Messina, Catania, Siracusa, Tra- 
pani, Girgeuti, Caltanissetta. 

Ufficiali della corona. Furono ordinati 
dal Re Ruggieri nel numero di sette. Questi 
erano il Gran Comestabulo , comandante 
generale di tutti gli eserciti di terra; il Gran- 
di Ammiraglio capo delle armate marittime, 
il Gran Cancelliero , primo ministro di giu- 
stizia; il Gran Camerario sopra intendente 
a tutte l’entrate del principe: il Gran Pro- 
ionoiaro primo segretario di Stato, e il Gran 
Siniscalco soprastante al governo della casa 
reale. Questi grandi ufficiali vennero a man- 
care allorché i Re portarono altroye la loro 
residenza. 

Università. Lo stesso che Comune. Og- 
gidì si dice anche così il Liceo degli Studii. 
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